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Presentazione 

Il presente Book of Abstract raccoglie i contributi scientifici presentati in occasione del XXV 
Congresso Nazionale dell’Associazione Italiana di Psicologia dello Sport e 
dell’esercizio (AIPS), organizzato a Roma dal 22 al 24 maggio 2026, presso l’Università degli 
Studi Internazionali di Roma (UNINT). 

Il Congresso rappresenta un momento centrale per la comunità scientifica e professionale che 
opera nell’ambito della psicologia dello sport e dell’esercizio fisico, configurandosi come uno 
spazio di confronto, aggiornamento e sviluppo delle conoscenze. In questa prospettiva, 
l’iniziativa si propone di promuovere il dialogo tra ricerca e pratica applicata, favorendo la 
condivisione di modelli teorici, evidenze empiriche e interventi professionali. 

L’edizione 2026 si inserisce nel percorso consolidato dell’AIPS, ponendo particolare attenzione 
al ruolo della psicologia dello sport nei contesti contemporanei, caratterizzati da crescente 
complessità e da una costante evoluzione delle pratiche sportive e dei bisogni degli individui. Il 
Congresso intende valorizzare le interconnessioni tra persone, relazioni e contesti, con uno 
sguardo attento ai processi di sviluppo, benessere e performance lungo l’intero arco della 
partecipazione sportiva. 

All’interno di questo quadro, il Book of Abstract costituisce uno strumento essenziale per orientarsi 
tra le diverse attività congressuali — sessioni plenarie, simposi, comunicazioni orali, poster e 
workshop — offrendo una panoramica articolata dei contributi presentati. 

Comitato Scientifico 

• Prof. Tiziano Agostini – Professore Ordinario di Psicologia Generale, Università degli 
Studi di Trieste 

• Prof. Maurizio Bertollo – Professore Ordinario di Psicologia dello Sport, Università 
“G. d’Annunzio” di Chieti-Pescara 

• Prof.ssa Laura Bortoli – Professore Ordinario di Psicologia dello Sport, Università “G. 
d’Annunzio” di Chieti-Pescara 

• Prof.ssa Marcella Bounous – Professore Associato di Psicologia dello Sport, IUSVE – 
Istituto Universitario Salesiano Venezia 

• Prof. Alberto Cei – Psicologo dello sport, già docente presso Università Telematica San 
Raffaele Roma 

• Prof.ssa Caterina Gozzoli – Professore Ordinario di Psicologia Sociale, Università 
Cattolica del Sacro Cuore, Milano 

• Prof.ssa Chiara D’Angelo – Ricercatrice in Psicologia Sociale, Università Cattolica del 
Sacro Cuore, Milano 

• Prof.ssa Donatella Di Corrado – Professore Associato di Psicologia Generale, 
Università Kore di Enna 

• Prof. Francesco Di Russo – Professore Ordinario di Psicobiologia e Psicologia 
Fisiologica, Università degli Studi di Roma “Foro Italico” 

• Prof.ssa Alessandra Galmonte – Professore Associato di Psicologia Generale, 
Università degli Studi di Trieste 

• Prof.ssa Marta Ghisi – Professore Associato di Psicologia Clinica, Università degli Studi 
di Padova 

• Prof. Gianfranco Gramaccioni – Professore Associato di Psicologia Generale, 
Università degli Studi di Urbino Carlo Bo 
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• Prof. Marco Guicciardi – Professore Ordinario di Psicologia Generale, Università degli 
Studi di Cagliari 

• Prof. Fabio Lucidi – Professore Ordinario di Psicologia Sociale, Sapienza Università di 
Roma 

• Prof. Claudio Robazza – Professore Ordinario di Psicologia dello Sport, Università “G. 
d’Annunzio” di Chieti-Pescara 

• Prof.ssa Alessia Tessari – Professore Ordinario di Neuropsicologia, Università di 
Bologna 

• Prof.ssa Francesca Vitali – Professore Associato di Psicologia dello Sviluppo e 
dell’Educazione, Università degli Studi di Verona 

Un sentito ringraziamento è rivolto alla Presidente del Congresso, Luana Morgilli, per la 
guida scientifica e organizzativa dell’evento, nonché a tutti coloro che hanno contribuito alla sua 
realizzazione.  
Si desidera esprimere un sincero ringraziamento al Comitato di revisione degli abstract (peer 
review) per l’accurato, rigoroso e competente lavoro svolto, che ha contribuito in modo 
determinante a garantire la qualità scientifica dei contributi selezionati e il valore complessivo del 
Congresso: 

• Gladys Bounous – Psicologa dello Sport, Presidente AIPS 2024-2026 
• Caterina Mazzoni - Psicologa in ambito sportivo e PHD in scienze Biomediche e 

Motorie 
• Francesco Di Gruttola - Neuroscienziato (PhD) e Psicologo dello Sport esperto di 

Intelligenza Artificiale 
• Irene La Fratta - Psicologa dello sport, PHD in Scienze Mediche di Base e Applicate 
• Melinda Pellizzari – Psicologa dello Sport 
• Sara Biondi – Psicologa dello Sport e Psicoanalista 

 

Il Book of Abstract si propone non solo come guida ai lavori congressuali, ma anche come 
testimonianza del contributo attivo della comunità AIPS allo sviluppo della psicologia dello sport 
e dell’esercizio, nella prospettiva di una disciplina sempre più integrata, rigorosa e attenta alle 
esigenze della pratica. 
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50. ACT 4-W (Four Weeks): Un modello di intervento breve basato su consapevolezza, accettazione 
e commitment 

51. Allenarsi a secco nella relazione con l’atleta: utilizzare la relazione come strumento di intervento 
52. Cooperazione e coesione nel gruppo squadra 
53. Corpo, carattere e performance: il modello analitico reichiano nello sport 
54. Dixit & Tricks: immagini che allenano la mente 
55. Lo sport deve nutrire i giusti valori: come promuovere la salute ed il benessere dei giovani 
56. Nuove tecnologie e prestazione: protocolli di intervento con le luci di reazione 
57. Ormai la partita è persa? 
58. Re- stare nella relazione allenatore atleta 
59. Realtà Virtuale e Potenziamento della Motor Imagery: un protocollo sostenibile, avanzato e 

immersivo 

 

PS5 – Presentazioni Tesi 

60. Esplorazione della Relazione tra Intelligenza Emotiva ed Esperienza di Flow nello Sci di Fondo 
di Lunga Distanza 

61. Genitori in campo: la relazione tra coinvolgimento familiare e benessere psicologico di 
pallavoliste adolescenti 

62. Oltre il fischietto: analisi dello stress e delle strategie di gestione negli arbitri di calcio 
63. Rabbia e autoregolazione emotiva nello sport giovanile: prospettive neuroscientifiche e 

psicosociali 

 

Science Slam 

64. Questo genitore lo conosco! 
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Dal dominio sportivo alla musica d’insieme: vincoli, affordances e il ruolo 
del docente come learning designer – ipotesi di un Constraints-Led 

Approach in Music Ensemble 
 

Alessandra Cortelazzo, Piera Bagnus, Lara Corbacchini 
Conservatorio A.Steffani (TV)-Conservatorio G.Verdi (CO)-Conservatorio F.A. Bonporti (TN) 

 
Contatto principale: alessandra.cortelazzo@steffani.it 
 
Lavoro precedentemente pubblicato su: The role of auditory feedback in the motor learning of music in experienced 
and novice performers nella rivista Nature. Link di riferimento https://www.nature.com/articles/s41598-022-
24262-x 
 

Tipologia di presentazione: Poster 
 

Area Tematica: Comportamento e Apprendimento Motorio, Processi sociali e organizzativi, 
Psicopedagogia e settori giovanili   
 
Introduzione 
Il presente contributo mette in relazione i domini sportivo e musicale, con l’obiettivo di fornire 
basi teorico-pratiche per elaborare uno strumento operativo da destinare al docente nella 
didattica della musica d’insieme. Integrando i principi del Constraints-Led Approach (CLA) con 
quelli dell’Embodied Music Pedagogy, secondo un’ottica di pedagogia non lineare, si 
promuovono apprendimento emergente e adattivo, guidato dall’esplorazione e dall’interazione 
tra individuo, compito e ambiente inteso come sistema dinamico. Il docente, alla stregua del 
coach secondo il CLA, diventa un learning designer che modula i vincoli e guida gli studenti 
nell’esplorare e orientare le azioni con le affordances disponibili. 
   
Metodo 
Lo studio adotta un sistema di revisione teorica critica, con mappatura concettuale e 
trasferimento metodologico inter-dominio, finalizzata a formulare un adattamento pedagogico 
del CLA alla didattica della musica d’insieme. I passaggi hanno previsto la revisione della 
letteratura sul Constraints-Led Approach, Embodied Music Cognition ed Embodied Music 
Pedagogy, alla luce delle prospettive della Nonlinear Pedagogy, con estrazione di concetti chiave 
quali vincoli (individuali, compito, ambiente), affordances, apprendimento emergente, ruolo del 
coach. L’analisi della trasferibilità ha valutato la compatibilità delle diverse dimensioni del CLA 
con la didattica della musica d’insieme; sono stati individuati vincoli e affordances dell’approccio 
didattico d’ensemble di Genuini (2021). 
 
Risultati 
Nell’Embodied Pedagogy in ambito sportivo (Francesconi et al., 2019), la cognizione incarnata 
riconosce come l’apprendimento avvenga attraverso e con il corpo in relazione all’ambiente, 
mentre la Nonlinear Pedagogy (Chow et al., 2015) traduce questo principio nella pratica, creando 
condizioni in cui l’allievo possa scoprire autonomamente la soluzione motoria più efficace. 
L’Embodied Music Pedagogy presenta analogia di concetti cardine, in ambito didattico-musicale 
(Bremmer & Nijs, 2022); lo studio di Schiavio et al. (2019), in prospettiva embodied, conferma 
come la performance collettiva (sportiva e musicale) dipenda da senso di insieme, adattamento 
esperto e memoria corporea distribuita nel gruppo. L’apprendimento si realizza tramite la 
modulazione dei vincoli (Newell, 1986), interpretando docente, alunni e ambiente come un unico 
sistema dinamico da cui emergono comportamenti e pattern coordinati, mentre il docente 
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modula vincoli e affordances (Gibson, 1979). Il trasferimento metodologico trans-dominio dal 
CLA (Renshaw et al., 2019) alla didattica musicale ha permesso di analizzare affordances e 
vincoli in contesti d’insieme, identificando possibilità di coordinazione, anticipazione, 
condivisione sonora e regolazione emotiva collettiva, mentre vincoli spaziali, strumentali, 
motivazionali, individuali guidano l’interazione. L’analisi di metodi sul campo, come i Giochi 
d’orchestra (Genuini, 2021), letti attraverso la lente del CLA, ha consentito di tradurre 
affordances e vincoli in principi per un theoretical-operational framework destinato ai docenti. 
  
Discussione e Conclusioni 
Oltre alla possibile trasferibilità del CLA nella didattica musicale d’insieme, questo contributo 
evidenzia come, analogamente allo sport, la modulazione dei vincoli da parte del docente possa 
guidare l’apprendimento senza istruzioni dirette, favorendo lo sviluppo autonomo delle 
competenze e la sintonizzazione con le affordances disponibili. L’analisi di vincoli e affordances 
in contesti musicali collettivi ha permesso di individuare principi chiave per orientare l’azione 
didattica del docente, costituendo la base di un possibile “Constraints-Led Approach in Music 
Ensemble”. Futuri sviluppi prevedono l’analisi di altre metodologie embodied in Italia e all’estero 
e la realizzazione di una successiva fase sperimentale per valutarne efficacia e trasferibilità. 
  
 
Take-over 
Scopri come il Constraints-Led Approach, proveniente dal dominio sportivo, possa arricchire la 
didattica di musica d’insieme. Impara a modulare vincoli e orientare le azioni alle affordances, 
supportando il docente nel ruolo di learning designer, promuovendo apprendimento collettivo, 
emergente e adattivo, creando solide basi per la trasferibilità metodologica. 
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Dixit & Tricks: immagini che allenano la mente 
 

Alessandra Visconti 
Libera professionista  

 
 
Contatto principale: psicologavisconti@gmail.com  
 

 Tipologia di presentazione:  Workshop 
 

 
Introduzione 
 L’impiego di strumenti narrativi e immaginativi si sta rivelando sempre più efficace nel facilitare 
processi di consapevolezza e autoregolazione negli atleti. Il workshop propone l’utilizzo delle 
carte Dixit come attivatori proiettivi, in grado di favorire l’emergere di rappresentazioni interne, 
stati emotivi e risorse personali legate alla performance. 
 
Metodo 
Attraverso una prima fase di esplorazione delle immagini – scelte liberamente dai partecipanti – 
verranno stimolati processi associativi spontanei utili a far emergere significati, bisogni e ostacoli 
percepiti. 
Successivamente, i partecipanti verranno guidati in una visualizzazione strutturata che li inviterà a 
“entrare” simbolicamente nell’immagine selezionata, esplorandone gli elementi in chiave 
sensoriale ed emotiva. 
Questo percorso immaginativo ha l’obiettivo di facilitare intuizioni, soluzioni creative e nuove 
prospettive rispetto a questioni personali o sportive, integrando componenti di mindfulness, 
imagery e narrazione.  
  
Take-over 
Il workshop offrirà ai professionisti della psicologia dello sport un’esperienza pratica replicabile 
nel lavoro con atleti e squadre, mostrando come l’unione tra proiezione, immaginazione guidata e 
riflessione condivisa possa potenziare la consapevolezza, la gestione emotiva e la capacità di 
problem solving in contesti di allenamento e competizione. 
Il workshop offrirà ai professionisti della psicologia dello sport un’esperienza pratica replicabile 
nel lavoro con atleti e squadre, mostrando come l’unione tra proiezione, immaginazione guidata e 
riflessione condivisa possa potenziare la consapevolezza, la gestione emotiva e la capacità di 
problem solving in contesti di allenamento e competizione. 
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NeurOptimal® e Performance in Ginnastica Artistica: Un Single Case di 
Integrazione tra Neurofeedback Dinamico e Psicologia dello Sport 

 
Alessia Ciccola, Massimo Amabili, Alessandro Di Domenico 

UOC Neurologia AST Fermo Marche/ psicoterapeuta 

 
Contatto principale: alessia.ciccola@sanita.marche.it 
 

Tipologia di presentazione: Poster 
 

 Area Tematica: Neuroscienze e Sport   
 
Introduzione 
Il neurofeedback NeurOptimal® si è dimostrato uno strumento non invasivo utile a potenziare 
attenzione, autoregolazione e performance in diversi sport, inclusa la ginnastica artistica ove il 
controllo mentale e la regolazione dell'ansia pre-gara sono determinanti per l'accesso allo stato di 
flow e per la stabilità esecutiva. NeurOptimal® rappresenta un sistema di dynamical 
neurofeedback non lineare, ovvero non impone protocolli rigidi, ma lavora con il cervello come 
sistema complesso fornendo feedback in tempo reale dell'attività cerebrale. L'obiettivo del lavoro 
è descrivere gli effetti di un training NeurOptimal® sul controllo mentale e la performance in 
un'atleta di ginnastica artistica di livello competitivo  
 
Metodo 
Case study: ginnasta di livello agonistico regionale/nazionale, 17 anni, specializzato nei cinque 
attrezzi, con difficoltà nella gestione dell'ansia pre-gara e della concentrazione in competizione. 
L'intervento ha previsto un ciclo di sessioni bisettimanali di neurofeedback NeurOptimal®, 
integrate all'allenamento tecnico. Ogni sessione (33 minuti) è stata svolta in ambiente 
ambulatoriale con sensori EEG passivi posizionati su scalpo e orecchie, come riferimenti, 
secondo il protocollo standard. Prima e dopo il trattamento sono stati somministrati questionari 
su ansia di stato/tratto, stress percepito, focus attentivo, e indicatori di performance. Vengono 
riportate le analisi descrittive tramite i punteggi ai test pre-post training.  
 
Risultati 
Sono stati somministrati pre e post trattamento le seguenti scale: CBA SPORT, il Questionario 
sulle abilità mentali, la Scala Level of SELF-CRITICISM e il CBA-VE per la valutazione 
dell’efficacia del trattamento. Dopo il ciclo di training NeurOptimal® l'atleta ha riportato una 
marcata riduzione dell'ansia di stato pre-gara, una maggiore percezione di cambiamento positivo 
di poter affrontare le difficoltà e maggiore sensazione di benessere (CBA-VE). Inoltre, si rilevano 
punteggi più elevati nell’attenzione e concentrazione e uso più efficace delle immagini mentali 
(Questionario delle abilità mentali). Nel complesso, i cambiamenti suggeriscono un 
miglioramento dell'autoregolazione mentale e della gestione dello stress nella pressione 
competitiva. 
 
Discussione e Conclusioni 
Il caso supporta l'ipotesi che l'integrazione di NeurOptimal® nella preparazione della ginnastica 
artistica possa migliorare il controllo mentale, riducendo ansia e stress e favorendo stati di 
concentrazione flessibile e stabile. Gli esiti soggettivi e prestazionali risultano coerenti con la 
letteratura sul neurofeedback sportivo, che evidenzia benefici sulla resilienza allo stress e sulla 
qualità esecutiva in discipline ad alta richiesta attentiva. Pur considerando i limiti del single case 
(assenza di gruppo di controllo, possibili fattori confondenti legati all’allenamento tecnico e al 
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coaching), il lavoro sostiene la rilevanza di approcci integrati tra psicologia dello sport e 
dynamical neurofeedback.  
 
Take-over 
Scopri come integrare il dynamical neurofeedback NeurOptimal® nella preparazione mentale 
degli atleti di ginnastica artistica per potenziare autoregolazione, gestione dell'ansia pre-gara e 
consistenza esecutiva nelle routine ad alta complessità tecnica 
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Allenarsi a secco nella relazione con l’atleta: utilizzare la relazione come 

strumento di intervento 
 

Arturo Mugnai, Roberta Caruso 
Libero professionista 

 
Contatto principale: arturo.mugnai@gmail.com 
 

Tipologia di presentazione: Workshop 
 

 
Area Tematica:  Nuove tecnologie, Personalità e differenze individuali 
 
Introduzione 
 Il workshop ha l’obiettivo di allenare gli psicologi dello sport alla gestione intenzionale della 
relazione con l’atleta, considerandola non solo come cornice del lavoro, ma come vero e proprio 
strumento di intervento. A partire dai risultati di una ricerca sulla percezione dello psicologo 
dello sport e sulla relazione atleta–professionista, il workshop propone un’esercitazione pratica 
che consente di tradurre dati e informazioni in scelte relazionali concrete. 
I partecipanti saranno accompagnati a riflettere sul proprio ruolo rispetto alla domanda 
dell’atleta, sulle modalità di risposta nei momenti di incertezza o rottura dell’alleanza e 
sull’impatto che il modo di comunicare ha sulla relazione e sul processo di lavoro. 
 La finalità è sviluppare maggiore consapevolezza rispetto alle proprie scelte relazionali, 
allenando la capacità di utilizzare la relazione in modo coerente con l’obiettivo professionale, 
soprattutto in fasi delicate del percorso con l’atleta. 
 
 
Metodo 
 Il workshop è interamente esperienziale e si basa su un’esercitazione strutturata a partire da un 
profilo di atleta costruito utilizzando i dati emersi dalla ricerca. Con il supporto dell’AI è stato 
creato un atleta che risponde in modo coerente alle caratteristiche relazionali emerse dal 
questionario. 
 Ai partecipanti viene fornito il profilo dell’atleta e il contesto della situazione. Divisi in piccoli 
gruppi, hanno a disposizione un numero limitato di messaggi (cinque) per interagire con l’atleta, 
che risponde progressivamente, mettendo alla prova le scelte relazionali del gruppo. 
 L’obiettivo dell’esercitazione è prendersi cura della relazione in modo strategico, utilizzando le 
informazioni disponibili e mantenendo coerenza con l’obiettivo dello psicologo dello sport. Ogni 
fase è seguita da momenti di debriefing e confronto, finalizzati a rendere esplicite le logiche 
relazionali sottostanti alle risposte fornite. 
  
 
Take-over 
Allenati a secco a usare la relazione con l’atleta come strumento di lavoro. Sperimenta come 
rispondere alla domanda, gestire momenti di rottura e fare scelte relazionali intenzionali 
attraverso un’esercitazione pratica basata su dati di ricerca e casi realistici. 
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Sport come spazio di comunità: Un modello ecosistemico di promozione 
del benessere attraverso iniziative solidali outdoor: l’esperienza JungiMare 

 
Beatrice Leonello 
Cooperativa Jungi Mare 

 
Contatto principale: beatrice.leonello@outlook.it 
 

Tipologia di presentazione: Poster 
 

Area Tematica: Processi sociali e organizzativi, Popolazioni speciali, Psicologia dell'esercizio 
fisico e salute   
 
Introduzione 
La psicologia dello sport e dell’esercizio fisico sta progressivamente ampliando il proprio focus 
dall’atleta individuale ai contesti relazionali e comunitari in cui l’attività fisica si svolge. In questa 
prospettiva, approcci ecosistemici e di psicologia di comunità evidenziano il ruolo del 
movimento condiviso nella promozione del benessere psicologico, dell’inclusione sociale e della 
coesione di gruppo. Il presente contributo introduce un modello ecosistemico di sport 
comunitario basato su attività outdoor non competitive, con l’obiettivo di esplorare il potenziale 
psicosociale del cicloturismo solidale come pratica di promozione della salute e del benessere.   
 
Metodo 
Il contributo si basa su un disegno descrittivo–concettuale applicato all’esperienza della Ciclovia 
della Solidarietà, progetto di cicloturismo esperienziale promosso dalla Cooperativa JungiMare in 
Calabria. Il progetto è rivolto prevalentemente a giovani e adulti, con il coinvolgimento di 
residenti e persone con background migratorio. Il modello integra osservazioni partecipate, 
analisi del contesto territoriale e rilettura qualitativa di pratiche progettuali e relazionali. Le 
dimensioni considerate includono senso di comunità, empowerment, motivazione alla 
partecipazione, qualità delle relazioni e benessere psicologico percepito; tali dimensioni saranno 
esplorate principalmente attraverso osservazione partecipata e schede di osservazione qualitativa, 
lette alla luce della psicologia dello sport, della psicologia di comunità e dei modelli ecologici del 
comportamento. 
 
Risultati 
Trattandosi di un progetto in fase di implementazione (avvio previsto: primavera 2026), non 
vengono presentati dati statistici conclusivi. Tuttavia, l’analisi qualitativa preliminare del contesto 
progettuale e delle pratiche previste consente di individuare una serie di esiti attesi, coerenti con 
la letteratura di riferimento. In particolare, il modello evidenzia il potenziale della ciclovia nel 
favorire empowerment individuale e collettivo, senso di appartenenza, integrazione interculturale, 
motivazione alla partecipazione e benessere psicologico percepito. L’attività fisica outdoor, 
inserita in un contesto naturale e solidale, emerge come facilitatore di relazioni significative e di 
processi di coesione sociale. Il progetto si configura inoltre come dispositivo generativo di 
capitale sociale e resilienza comunitaria, specialmente in territori caratterizzati da fragilità 
socioeconomiche e rischio di isolamento.  
 
Discussione e Conclusioni 
I risultati preliminari e gli impatti attesi sono coerenti con i contributi della psicologia 
dell’esercizio fisico e della psicologia di comunità, che riconoscono al movimento condiviso un 
ruolo protettivo e promotivo della salute mentale. Il modello proposto amplia il campo 
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applicativo della psicologia dello sport oltre l’agonismo, evidenziando il valore di pratiche solidali 
e territoriali. Le implicazioni riguardano la progettazione di interventi replicabili orientati al 
benessere, all’inclusione e alla partecipazione attiva, utili per psicologi, operatori sociali e 
organizzazioni sportive.  
 
Take-over 
Scopri come l’attività fisica outdoor può diventare uno strumento di inclusione, benessere e 
coesione comunitaria. Impara a leggere lo sport come contesto relazionale e a progettare 
interventi solidali replicabili nei territori.  
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Area Tematica: Popolazioni speciali   
 
Introduzione 
In Italia circa 500.000 persone all'anno necessitano di cure palliative, ma la copertura media 
nazionale (SICP) soddisfa solo il 33% del fabbisogno (36% oncologici, 15% cronici non 
oncologici). Ad oggi mancano flussi informativi strutturati per monitorare i bisogni palliativi nella 
specifica popolazione degli sportivi. È pertanto essenziale che l'intera comunità medica, inclusi 
gli specialisti in medicina dello sport, acquisisca familiarità con gli strumenti validati per 
l'identificazione precoce. Questo lavoro esplora il contributo dell'approccio palliativistico 
anticipatorio nell'atleta, partendo dalle evidenze di una ricerca  basata sul consenso di esperti per 
favorire presenze in carico tempestive.     
 
Metodo 
È stata somministrata una survey a un panel nazionale di 15 esperti in cure palliative (7 Direttori, 
4 Responsabili di Struttura Semplice, 2 Coordinatori Infermieristici, 2 Docenti Universitari).  Il 
questionario ha indagato due macro-aree tramite sei quesiti specifici: 

1) Frequenza e conoscenza delle metodiche per l' identificazione precoce: modalità di 
segnalazione dei casi,  
2) presenza di PDTA aziendali per l'accesso precoce, 
3) strumenti utilizzati nella pratica clinica,  
4) impatto reale degli stessi sull'accesso ai servizi 
5)affidabilità prognostica della Surprise Question (domanda clinica: “Mi sorprenderebbe 
se questo paziente morisse entro 12 mesi?” per identificare chi può beneficiare di cure 
palliative). 
6) Percezione della preparazione della propria équipe sull'uso di questi strumenti e delle 
tecnologie digitali. 

 
 
Risultati 
L'analisi rivela come la segnalazione di nuovi casi avvenga "sempre" o "spesso" tramite gli 
specialisti (80%) e i Medici di Medicina Generale (80%), mentre i servizi territoriali (46,67%) e le 
équipe interdisciplinari (53,34%) incidono in maniera minore. A livello organizzativo, il 60% 
delle aziende (9/15) dispone già di un PDTA strutturato, mentre il 33,33% (5/15) è in fase di 
implementazione e solo il 6,67% (1/15) ha risposto che l’azienda ne è sprovvista.Riguardo alla 
frequenza di utilizzo dei tool, prevale il NECPAL (Necesidades Paliativas - 5 preferenze), seguito 
dalla sola valutazione clinica (4) e dallo SPICT (Supportive and Palliative Care Indicators Tool - 
2). Le restanti scelte indicano analisi documentali o approcci ibridi. La Surprise Question divide il 
panel: il 40% la considera affidabile ("sì"), il 33,33% "troppo generica" e il 26,66% ritiene venga 
poco considerata per via di un bias di "ottimismo prognostico". Nessuno (0%) l'ha giudicata del 
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tutto inefficace ("no").Infine, la formazione dell'équipe sulle nuove tecnologie risulta 
frammentata: solo il 40% dichiara che "la maggior parte" dei professionisti è formata, il 33% 
indica "solo pochi" e un critico 26% ammette "generalmente no". Questi dati confermano 
l'urgenza di investire nella standardizzazione dei percorsi formativi per garantire 
un'identificazione precoce sistemica e riproducibile. 
 
 Discussione e Conclusioni 
L'identificazione precoce dei bisogni palliativi risulta ancora non standardizzata, frammentata tra 
l'uso di tool validati (NECPAL, SPICT) e valutazioni puramente cliniche. In linea con la 
letteratura internazionale sull' early palliative care , i dati confermano l'urgenza di superare la 
frammentarietà formativa e l'assenza di PDTA dedicati in alcune realtà. I risvolti applicativi 
indicano la necessità di estendere queste metodiche oltre le impostazioni convenzionali, 
includendo in via anticipatoria ambiti come la medicina dello sport. Formare i medici sportivi 
all'uso di tali strumenti permetterebbe di monitorare atleti con patologie ingravescenti, 
garantendo un supporto clinico e psicologico tempestivo di fronte alla perdita del ruolo 
agonistico.  
 
Take-over 
Scopri i vantaggi di estendere l'approccio palliativo anticipatorio alla medicina dello sport. Impara 
ad utilizzare strumenti validati (identificazione precoce ) per intercettare i bisogni dell'atleta 
malato, garantendogli un supporto clinico e psicologico mirato per affrontare la fine carriera e il 
cambio identitario legato alla patologia.   
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Introduzione 
Il burnout nello sport è una sindrome caratterizzata da esaurimento fisico ed emotivo, ridotta 
realizzazione personale e svalutazione dell’attività sportiva. Esso può derivare dall’esposizione 
prolungata allo stress, compromettendo il benessere psicologico e la performance degli atleti. La 
resilienza è la capacità di adattarsi positivamente alle avversità, mantenendo livelli funzionali di 
benessere e prestazione. Negli sport di squadra, accanto alla resilienza individuale (RI), si 
configura la resilienza di squadra (RS) che emerge da fattori relazionali e contestuali propri del 
team. Lo studio analizza il ruolo della RI, la RS e le vulnerabilità sotto pressione nel burnout in 
atleti di sport di squadra.   
 
Metodo 
Un campione di 285 atleti praticanti sport di squadra (rugby, calcio, pallavolo, pallacanestro) 
hanno compilato un questionario online (Google moduli) in lingua italiana che comprendeva 
l’Athlete Burnout Questionnaire (ABQ), un questionario sulla resilienza individuale e un 
adattamento italiano del Characteristics of Resilience in Sports Team Inventory (CREST). Sono 
state condotte analisi multivariate della varianza (MANOVA) per analizzare possibili differenze 
per età (≤ 25 e ≥ 26 anni) ed esperienza sportiva (≤ 12 e ≥ 13 anni), e un’analisi di regressione 
gerarchica per analizzare i predittori del burnout. 
 
Risultati 
L’adattamento italiano del CREST ha riportato valori buoni di affidabilità (α C.resilienti = 0.93; α 
Vulnerabilità = 0.88). Le MANOVA hanno mostrato differenze significative in termini di 
esperienza sportiva (Λ di Wilks = 0.92, F(6, 276) = 3.21, p = 0.03). Le analisi univariate hanno 
mostrato che gli sportivi più esperti riportano punteggi di RI più alti rispetto a quelli con meno 
esperienza sportiva (M = 37.50, SD = 4.55 vs. M = 35.80, SD = 5.27). Inoltre, coloro che 
possiedono meno esperienza sportiva riportano punteggi più alti nella dimensione del burnout 
inerente alla mancata realizzazione (M = 2.80, SD = 0.70 vs. M = 2.60, SD = 0.77). Le analisi di 
regressione gerarchica mostrano che la RI è un predittore della svalorizzazione e che l’aggiunta di 
vulnerabilità sotto pressione all’equazione del modello predittivo migliora la quantità di varianza 
contabilizzata (R² = 0.10, F (2, 280) = 12.19, p < 0.01). Infine, anche la mancata realizzazione 
viene predetta dalla resilienza individuale (R² = 0.14, F (1, 282) = 41.10, p < 0.01) e dalle 
vulnerabilità sotto pressione (R² = 0.23, F (2, 280) = 14.70,p < 0.02).  
 
Discussione e Conclusioni 
In linea con ricerche precedenti, lo studio evidenzia l’effetto protettivo della resilienza individuale 
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nei confronti del burnout. Parallelamente, i risultati forniscono nuove evidenze del ruolo delle 
vulnerabilità sotto pressione (VSP) nella squadra come fattore di rischio. Nello specifico, la RI 
regola gli effetti delle VSP sulle dimensioni di svalorizzazione e mancata realizzazione. Inoltre, gli 
atleti più esperti riportano punteggi più alti di RI e più bassi nella dimensione di mancata 
realizzazione. Questo suggerisce che l’esperienza maturata sul campo nell’adattarsi agli stressor 
contribuisce nel tempo allo sviluppo della RI e una maggiore autovalutazione positiva delle 
proprie abilità e risultati.    
 
Take-over 
Questo studio fornisce evidenze a supporto di interventi integrati per lo sviluppo della resilienza 
individuale e di squadra nella prevenzione del burnout. I risultati suggeriscono di prioritizzare il 
potenziamento della resilienza individuale e la gestione delle vulnerabilità sotto pressione. 
Ulteriori ricerche sono necessarie per approfondire il ruolo di altre variabili contestuali.  
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Introduzione  
La crescente attenzione empirica e politica alla Dual Career (DC) nel contesto europeo mira a 
favorire l’integrazione tra carriera sportiva e percorso accademico e/o lavorativo degli atleti di 
élite. Nonostante le linee guida dell’Unione Europea (2012), la letteratura evidenzia persistenti 
lacune nel supporto agli studenti-atleti universitari (Guidotti et al., 2023) e sottolinea la necessità 
di rafforzare la valutazione scientifica dei programmi di Dual Career (Torregrossa et al., 2020; 
Herold et al., 2022). Il presente studio intende valutare, attraverso una valutazione di processo 
(Moore et al., 2015), il Programma Università e Sport: Dual Career dell’Università Cattolica, 
ricostruendone il modello logico e descrivendone caratteristiche e procedure. 

Metodo  
Allo studio hanno partecipato diversi stakeholder. Attraverso interviste individuali semi-
strutturate, sono stati coinvolti studenti-atleti (n = 10; di cui n = 4 laureati), lo staff del 
Programma (n = 3), i docenti (n = 5) e i responsabili dei Servizi accademici (n = 5) con cui il 
Programma si interfaccia. I tutor del Programma (n = 4) hanno partecipato a un focus group. 
Le interviste e il focus group hanno esplorato le seguenti aree: esperienza vissuta nel Programma, 
organizzazione, procedure ed evoluzione dello stesso, nonché strumenti di supporto a livello 
individuale e organizzativo. I dati sono stati analizzati attraverso l’analisi tematica riflessiva 
(Braun & Clarke, 2022). 

Risultati  
L’analisi dei dati è attualmente in corso. Tuttavia, nella ricostruzione del modello logico del 
Programma, i temi sviluppati attraverso l’analisi includono: elementi di contesto, risorse, attività, 
output, outcome e sfide future. Tali dimensioni consentono di delineare in modo articolato il 
funzionamento del Programma e i processi attraverso cui esso intende sostenere gli studenti-
atleti nel percorso di Dual Career. 

I risultati preliminari mostrano come il Programma sia percepito dagli stakeholder come una 
struttura organizzata ma flessibile, capace di rispondere alle esigenze individuali degli studenti-
atleti grazie alla presenza di figure dedicate, quali i tutor, che garantiscono continuità e 
personalizzazione del supporto, oltre le mere esigenze organizzativo-logistiche. A livello 
organizzativo, la rete di relazioni tra Programma, docenti e Servizi accademici emerge come un 
elemento chiave, favorendo il coordinamento e la gestione della carriera sportiva e accademica. 
Tuttavia, la conoscenza non sempre omogenea del Programma da parte del corpo docente 
suggerisce la necessità di una maggiore formalizzazione delle procedure, nonché di strategie di 
comunicazione interna più strutturate. Infine, una delle principali sfide future riguarda la capacità 
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degli studenti-atleti di pensarsi nel futuro, oltre la carriera sportiva e universitaria, promuovendo 
processi di riflessione identitaria e di sviluppo dell’employability. 

Discussione/Conclusioni  
Il presente studio mette in luce le esperienze vissute di diversi stakeholder, consentendo di 
comprendere le dinamiche e i processi di implementazione del Programma DC. In linea con la 
letteratura sulla DC, i risultati evidenziano l’importanza dei processi organizzativi, delle relazioni 
tra gli attori coinvolti e della personalizzazione del supporto. Tali evidenze offrono indicazioni 
pratiche per rafforzare il coordinamento e la comunicazione interna e rappresentano una base 
empirica utile per la progettazione di un piano strutturato di monitoraggio e valutazione del 
Programma nei prossimi anni. 

Take-over:   
Questa valutazione di processo ha evidenziato l’importanza, per il Programma, di un sostegno 
alla dual career personalizzato e multilivello, contemporaneamente nel qui ed ora e orientato al 
futuro, con particolare attenzione allo sviluppo dell’employability. 
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Introduzione 
Il Perfezionismo, definito come tendenza di alcuni individui a porsi standard eccessivamente 
elevati, essere suscettibili alle critiche e mirare sempre ad essere impeccabili (Stoeber & Otto, 
2006), oggi viene considerato un costrutto multidimensionale. L’elaborato ricostruisce il 
passaggio dalla concezione unidimensionale a quella multidimensionale facendo anche 
riferimento agli studi italiani che hanno misurato e studiato il Perfezionismo.  
L’obiettivo della rassegna è comprendere se il Perfezionismo costituisca una risorsa o uno 
svantaggio in contesti sportivi. A tal fine, si sono esaminati studi che hanno approfondito la 
relazione tra tale costrutto ed aspetti della prestazione sportiva in giovani atleti di sport di 
squadra.    
 
Metodo 
Il Perfezionismo si distingue in due principali dimensioni: sforzi perfezionistici (PS) e 
preoccupazioni perfezionistiche (PC). La rassegna ha quindi proceduto a raccogliere studi, che 
approfondivano PS e PC, postumi alla rassegna metanalitica di Hill et al. (2018) usando come 
banca dati “APA PsycInfo” e ponendo dunque come arco temporale 2018-2022. 
La ricerca ha incluso evidenze che analizzassero il perfezionismo multidimensionale in contesti 
sportivi, escludendo quindi studi che non approfondivano il costrutto in relazione a performance 
sportiva o atleti. Sono state quindi incluse evidenze che riflettevano tre diverse posizioni: il 
perfezionismo inteso come risorsa, svantaggio o, da evidenze più recenti, entrambe. 
 
Risultati 
Gli autori della rassegna meta-analitica (Hill et al.,2018) ritenevano che il Perfezionismo 
costituisse uno svantaggio per la prestazione sportiva. Tre studi (Vink et al.,2018,2020; Wang et 
al.,2020), hanno approfondito il ruolo di PS mettendo in evidenza come un ambiente in cui si 
promuovesse PS e motivazione autonoma, potesse giovare all’atleta in termini di educazione e 
non assunzione di atteggiamenti negativi per la prestazione sportiva come il doping. 
Entrambi gli studi longitudinali di Vink et al. (2018;2020), hanno approfondito il ruolo di PS 
mostrando come questo avesse una relazione con l’engagement mediata dalla motivazione 
autonoma (2018) ed un’influenza reciproca con qualità e quantità della prestazione sportiva nel 
tempo (2020).  
A supporto del ruolo adattivo di PS, le analisi dei legami diretti (path-analysis) di Wang et al. 
(2020) hanno mostrato effetti diretti e negativi di PS su atteggiamenti al doping e positivi con la 
motivazione autonoma. Al contrario, per PC sono emersi effetti diretti e positivi sia con 
atteggiamenti al doping che con la motivazione controllata.  
Infine, la recente rassegna di Hill et al. (2020) ha evidenziato come entrambe le dimensioni 
fossero correlate ad una maggiore vulnerabilità rispetto a motivazione, emozione e quindi 
prestazione sportiva degli atleti.   
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Discussione e Conclusioni 
Nonostante la limitata generalizzabilità, alcuni studi esaminati nella presente rassegna (Vink et al., 
2018,2020; Wang et al., 2020), suggeriscono che il Perfezionismo possa costituire una risorsa in 
ambiti sportivi. Tuttavia, bisogna tenere in considerazione anche quanto emerso riguardo la 
natura maladattiva di PC (Wang et al.,2020; Hill et al.,2018). 
La rassegna di Hill et al. (2020) conferma il ruolo di PC, però mette in evidenza come il ruolo di 
PS debba essere approfondito con ulteriori ricerche in quanto anch’esso può costituire un fattore 
di vulnerabilità suggerendo quindi che non c’è una netta distinzione tra aspetti positivi e negativi 
del Perfezionismo.   
 
Take-over 
Il Perfezionismo può incidere negativamente sulla prestazione sportiva, tuttavia, le evidenze 
hanno mostrato come il ruolo di educatori ed allenatori sia cruciale al fine di costruire e sostenere 
un ambiente in cui siano promosse aspirazioni perfezionistiche e motivazione autonoma come 
base per un’educazione e benessere nello sport.  
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Dentro il post - match: disallineamento comunicativo tra genitori e giovani 
tennisti e ricadute applicative  

 
Daniela Deagostini 

Libero Professionista 

 
Contatto principale: danieladeagostini@hotmail.com 
 

Tipologia di presentazione: Presentazione Orale  

  
Area Tematica: Processi sociali e organizzativi, Psicopedagogia e settori giovanili   
 
Introduzione 
La letteratura sulla comunicazione interpersonale e sullo sviluppo emotivo evidenzia come il 
significato di un messaggio non coincida necessariamente con l’intenzione dell’emittente, ma venga 
costruito a partire dalla percezione del ricevente, soprattutto in contesti relazionali ad alta 
attivazione emotiva. Nel contesto sportivo giovanile, il momento post-match può rappresentare 
uno snodo comunicativo particolarmente delicato, in cui il dialogo tra genitori e atleti può incidere 
sul benessere emotivo e sulla qualità della relazione. Il presente studio esplora il possibile 
disallineamento tra intenzione comunicativa dei genitori e percezione degli atleti nel post-match 
tennistico.   
 
Metodo 
È stato condotto uno studio pilota esplorativo mixed-methods su due campioni indipendenti: 
genitori (N = 37) e atleti di tennis (N = 40; età 10–25 anni), reclutati tramite campionamento di 
convenienza. Sono stati utilizzati due questionari ad hoc, anonimi, non standardizzati né validati, 
costruiti dalla ricercatrice per finalità esplorative. I questionari presentavano le stesse frasi e 
situazioni comunicative post-match, declinate dal punto di vista del genitore e dell’atleta, e 
includevano domande chiuse e aperte per rilevare intenzioni comunicative, percezione emotiva e 
significato attribuito ai messaggi. Le risposte chiuse sono state analizzate descrittivamente e quelle 
aperte tramite analisi tematica esplorativa. La partecipazione è stata volontaria, con consenso 
informato digitale. Lo studio si è concluso a fine gennaio 2026. 
 
Risultati 
I risultati mostrano un disallineamento tra le intenzioni comunicative dichiarate dai genitori e la 
percezione emotiva riportata dagli atleti nel post-match. In relazione alla frase “Andrà meglio la 
prossima volta”, il 68,8% dei genitori riferisce un intento rassicurante e di incoraggiamento, mentre 
solo il 30% degli atleti la vive come tale; il 17,5% la interpreta come segnale di pressione o giudizio. 
Analogamente, rispetto alla frase “In allenamento fai meglio”, il 71,9% dei genitori intende 
trasmettere uno stimolo costruttivo, mentre il 47,5% degli atleti riporta un vissuto di pressione, 
confronto o svalutazione. Per quanto riguarda la comunicazione non verbale, il 46,9% dei genitori 
riferisce di utilizzare silenzi, posture o gesti durante il match dei figli senza attribuire loro specifiche 
intenzioni comunicative; al contrario, il 72,5% degli atleti dichiara di notarli chiaramente e di 
attribuire loro significati emotivi spesso negativi. L’analisi tematica delle risposte aperte evidenzia 
che il tono, il silenzio e il contesto emotivo incidono maggiormente del contenuto verbale sul 
significato attribuito al messaggio, influenzando il vissuto emotivo post-gara e la percezione della 
relazione genitore-atleta.  
 
Discussione e Conclusioni 
I risultati di questo studio esplorativo sono coerenti con la letteratura che sottolinea il ruolo 
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centrale della percezione soggettiva e del contesto emotivo nella comunicazione in età evolutiva e 
nello sport giovanile. Il disallineamento tra intenzione e ricezione comunicativa nel post match 
appare come un fenomeno sistemico e non intenzionale, potenzialmente rilevante per il benessere 
emotivo dell'atleta e per la qualità della relazione genitore - figlio. 
La consapevolezza della funzione emotiva del linguaggio emerge come elemento chiave per la 
progettazione di interventi psicoeducativi orientati alla prevenzione dei fraintendimenti 
comunicativi nello sport giovanile. 
  
 
Take-over 
Scoprire come le stesse frasi post-match possano assumere significati emotivi opposti per genitori 
ed atleti. Comprendere i principali disallineamenti comunicativi nello sport giovanile e come 
trasformare il post-gara in un'opportunità di regolazione emotiva e crescita relazionale.    
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Area Tematica:  Mental Training - Processi Organizzativi 
 
Obiettivi e finalità  
Il workshop nasce da un’esperienza di lavoro con i gruppi di oltre 20 anni ed ha come obiettivo 
primario quello di lavorare sui sistemi e quindi su squadre sportive, in particolare rispetto alla 
necessità di stimolare cooperazione e coesione nelle varie fasi di formazione e di vita di un 
gruppo. Il fine è quello di rendere il gruppo coeso e stimolare, nei soggetti partecipanti, la 
cooperazione, gestendo possibili spinte competitive e facendo sì che rimangano una spinta non 
divisoria, ma di crescita e stimolo. Dopo una sintetica introduzione dell’epistemologia di 
riferimento, sistemico-relazionale,  e di alcune caratteristiche di funzionamento dei gruppi, 
saranno messi a fuoco i momenti salienti del ciclo vitale di un gruppo squadra, con possibili 
necessità e criticità, suggerendo modalità pratiche di gestione. La parte centrale e prevalente del 
workshop illustrerà tecniche e metodologie di intervento pratico e di soluzioni di problemi. Il 
fine del workshop è permettere ai partecipanti di acquisire o introdurre in forma complementare 
ad altri modelli, una visione complessa e sistemica della formazione, del ciclo di vita e soprattutto 
del funzionamento del gruppo squadra, incrementando il proprio patrimonio di risorse pratiche 
di intervento come preparatori mentali e psicologi dello sport. 

Metodologia e attività proposte  
Il workshop prevede un modello di riferimento teorico di tipo sistemico-relazionale e utilizza il 
gruppo come mezzo di formazione. Dopo un’introduzione teorica e una sintetica cornice di 
riferimento, saranno utilizzate tecniche pratiche di apprendimento che prevedono: esercizi  
esperienziali  in gruppo o eventuali sottogruppi, uso e approfondimento di sculture e giochi 
relazionali. Si prevede e si sollecita una partecipazione attiva dei partecipanti. 

Takeover:  
Il workshop permette di acquisire alcune nozioni teoriche e pratiche di gestione e funzionamento 
del gruppo squadra, in particolare tecniche di intervento e di costruzione della coesione e della 
cooperazione del gruppo, nelle varie fasi di ciclo vitale e della stagione agonistica. 
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Area Tematica: Emozioni e motivazione 
 
Introduzione: La tesi esplora la complessa interazione tra rabbia, regolazione emotiva e 
performance in atleti adolescenti. Partendo da una prospettiva neuroscientifica e psicosociale, 
l'elaborato indaga come la rabbia non sia un’emozione intrinsecamente disfunzionale, ma una 
risorsa adattiva se modulata correttamente. Lo stato dell'arte evidenzia come l'immaturità delle 
strutture inibitorie prefrontali in adolescenza renda i giovani atleti vulnerabili alla disregolazione. 
L'obiettivo della ricerca è raccogliere le evidenze scientifiche per identificare strategie che 
trasformino la rabbia da ostacolo a motore della prestazione, promuovendo al contempo il 
benessere psicofisico e la consapevolezza di sé. 
 
Metodo: Il lavoro adotta una metodologia di revisione critica della letteratura multidisciplinare, 
analizzando studi classici e contemporanei provenienti da database scientifici e testi accademici. 
La tesi esamina i meccanismi neurobiologici dello sviluppo, i modelli teorici dell'emozione (come 
la Teoria dell’Appraisal di Lazarus) e l'influenza dei microsistemi relazionali (famiglia, pari, 
allenatori) secondo il modello di Bronfenbrenner. Vengono inoltre passati in rassegna strumenti 
di valutazione clinica e sport-specifici, oltre a protocolli d'intervento validati come la CBT, la 
REBT e l'ACT. 
 
Risultati: I risultati confermano che la competenza emotiva è un’abilità allenabile che richiede 
un approccio sistemico. Alla luce della letteratura è evidente come gli adulti coinvolti possano 
fungere da mediatori emotivi, creando un ambiente protetto dove la frustrazione sia parte 
dell'apprendimento. Le implicazioni pratiche indicano la necessità di integrare la preparazione 
tecnica con una formazione psicopedagogica rivolta allo staff. In conclusione, la rabbia, se 
riconosciuta e incanalata attraverso tecniche di autoregolazione bottom-up e top-down, può 
trasformarsi da elemento distruttivo in resilienza psicologica e vantaggio competitivo. 
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Area Tematica: Emozione e motivazione 
 
Introduzione 
L’inattività fisica è un importante problema di salute pubblica e, nonostante gli ampi sforzi profusi, 
non sembra accennare a ridursi. La fatica e lo sforzo fisico rappresentano fattori intrinseci 
dell’esperienza di attività fisica, tuttavia, ad oggi, sono poco esplorati. Gli obiettivi principali di 
questa ricerca erano: (1) testare la validità e l’affidabilità della versione italiana della Physical Effort 
Scale (PES; misura le tendenze ad approcciare/evitare lo sforzo fisico), e (2) esaminare se e come 
la fatica e tali tendenze influenzino i livelli di attività fisica negli adulti. 
 
Metodo 
Nello Studio 1, 675 partecipanti (297 donne; Metà = 24.8 ± 8.93) sono stati reclutati per testare la 
validità della PES. Un sottocampione di 266 partecipanti ha completato nuovamente la scala dopo 
due settimane per valutarne la stabilità temporale. 
Nello Studio 2, 424 partecipanti (212 donne; Metà = 25.2 ± 9.54) hanno compilato la PES e la 
Chalder Fatigue Scale alla baseline e il Godin-Shephard Leisure-Time Physical Activity 
Questionnaire, che misura attività fisica leggera, moderata e vigorosa, tre mesi dopo. Due modelli 
di mediazione hanno testato le relazioni tra fatica, tendenze ad approcciare/evitare lo sforzo fisico 
e attività fisica. 
 
Risultati 
Nello Studio 1, l’analisi fattoriale confermativa supporta la struttura originale a due fattori della 
PES (χ² (19) = 105, p < .001, CFI = 0.97, TLI = 0.95, RMSEA = 0.10, IC 95% [0.08; 0.12], SRMR 
= 0.03). Inoltre, la scala mostra una soddisfacente consistenza interna (approccio: α = 0.87, ω = 
0.88; evitamento: α = 0.90, ω = 0.90), validità di costrutto e affidabilità test-retest (approccio: r = 
0.66, p < .001; evitamento: r = 0.57, p < .001). 
Nello Studio 2, la fatica è associata negativamente alla tendenza ad approcciare lo sforzo fisico (β 
= -0.24, p = .039) e positivamente alla tendenza ad evitarlo (β = 0.27, p = .017), mentre non sono 
emerse associazioni dirette tra fatica e attività fisica. Inoltre, la tendenza ad approcciare lo sforzo 
fisico predice livelli più elevati di attività fisica moderata (β = 0.11, p = .036) e vigorosa (β = 0.29, 
p < .001), mentre la tendenza ad evitarlo livelli più bassi di attività vigorosa (β = -0.18, p < .001). 
Invece, non sono emerse associazioni per l’attività fisica leggera. 
 
Discussione/conclusioni 
La versione italiana della PES rappresenta uno strumento valido ed affidabile per valutare le 
tendenze ad approcciare o evitare lo sforzo fisico delle persone in contesti di ricerca e applicativi. 
I risultati longitudinali suggeriscono che l’associazione tra fatica e attività fisica possa esser mediata 
da tali tendenze. Intervenire su questi meccanismi potrebbe contribuire ad aumentare i livelli di 
attività fisica negli adulti e orientare nuovi interventi di sanità pubblica. 
 
Take-over 
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• La fatica influenza le tendenze ad approcciare o evitare lo sforzo fisico 
• Tali tendenze influenzano l’attività fisica moderata e vigorosa 
• Strategie di gestione della fatica possono favorire livelli più elevati di attività negli adult 
• PES consente di identificare persone che tendono ad evitare lo sforzo fisico 
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Area Tematica:  Psicopedagogia e Settori giovanili 
 
Introduzione  
Lo sport costituisce un contesto cruciale per lo sviluppo psicosociale dei/delle giovani (Holt et 
al., 2017). Il modo in cui essi/e si adattano all’esperienza sportiva, in termini di benessere, ansia e 
motivazione, può influenzarne la propensione a mettere in atto comportamenti prosociali, 
inclusa la difesa delle vittime di bullismo. Sebbene studi precedenti abbiano analizzato il ruolo 
della motivazione nel determinare benessere (Duda et al., 2017) e condotta prosociale 
(Kavussanu, 2025), risulta ancora limitata la comprensione di come configurazioni multiple di 
adattamento si associno alle intenzioni di contrasto al bullismo. Il presente studio adotta un 
approccio person-centered per colmare tale lacuna. 

Metodo  
Seicentonovanta giovani atleti/e (N F =332, M età =10.99±1.53 anni) praticanti diversi sport 
hanno compilato un questionario comprendente le versioni italiane di Task and Ego Orientation 
in Sports Questionnaire (Bortoli & Robazza, 2003), WHO-5 Well-Being Index (Carrozzino et al., 
2022), Sport Anxiety Scale-2 (Smith et al., 2006) e Defender Intentions Scale (Marx et al., 2023). 
È stata condotta una Latent Profile Analysis al fine di identificare profili distinti di adattamento 
psicologico e motivazionale. Successivamente, sono state analizzate le differenze tra i profili 
rispetto alle intenzioni di intervenire in situazioni di bullismo. 

Risultati  
La Latent Profile Analysis ha individuato tre profili di adattamento. Il primo, denominato 
Adaptive Achievers (o “Adattati”), è caratterizzato da elevato orientamento al compito, 
orientamento all’io moderato, alto benessere percepito e bassi livelli di ansia. Il secondo profilo, 
Anxious Achievers (o “Ansiosi”), presenta un elevato orientamento al compito e un 
orientamento all’ego moderato, associati però a livelli medi di benessere e ad alta ansia. Il terzo 
profilo, Disengaged Non-Achievers (o “Distaccati”), è contraddistinto da bassi livelli di 
orientamento sia al compito sia all’ego, scarso benessere percepito e ansia moderata. Le analisi 
comparative hanno evidenziato differenze significative tra i profili nelle intenzioni di contrasto al 
bullismo. In particolare, gli atleti profilati come “Distaccati” mostrano una minore propensione a 
difendere le vittime rispetto agli “Adattati” e agli “Ansiosi”. Questi ultimi, in alcuni scenari, 
mostrano le maggiori propensioni di difesa. 

Discussione/Conclusioni  
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I risultati indicano che non tutti i giovani atleti rispondono allo stesso modo alle situazioni di 
bullismo, e che specifiche configurazioni di adattamento psicologico risultano particolarmente 
rilevanti. Il basso coinvolgimento motivazionale e il ridotto benessere, tipici dei profili 
“Distaccati”, sembrano rappresentare fattori di rischio anche in termini di contrasto al bullismo. 
Al contrario, un forte orientamento al compito appare protettivo, anche quando associato a livelli 
elevati di ansia. Questi dati evidenziano l’importanza di interventi mirati a sostenere il 
coinvolgimento e il benessere degli atleti in ottica non solo personale, ma anche sociale. 
 
Take-over:   
Impara a riconoscere tre profili di adattamento nello sport giovanile e scopri perché gli atleti più 
“distaccati” sono anche quelli meno propensi a contrastare il bullismo. Porta con te indicazioni 
pratiche per identificare soggetti a rischio e orientare interventi preventivi. 
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Il collasso psicologico collettivo: un’indagine nel rugby 
 

Erika Mestriner 
Libero Professionista 

 
Contatto principale: erikamestr@gmail.com 
 

Tipologia di presentazione: Presentazione Orale  

 
Area Tematica: Processi sociali e organizzativi, Emozioni e motivazione   
 
Introduzione 
La ricerca presenta un’analisi sul costrutto del Collasso Psicologico Collettivo studiato da 
Apitzsch che lo definisce una situazione dove “la maggioranza dei giocatori di una squadra 
improvvisamente gioca al di sotto del livello previsto in una partita di grande importanza, spesso 
decisiva, nonostante un inizio normale o buono della partita; o quando una squadra gioca sotto 
performance fin dall'inizio di una partita” (Apitzsch, 2005, p.38). L’obiettivo del lavoro è stato 
indagare la conoscenza di questo costrutto nei giocatorə e allenatorə di rugby.     
 
Metodo 
La ricerca indaga il Collasso Psicologico Collettivo attraverso due questionari anonimi 
somministrati tramite Google Moduli, uno rivolto ad allenatorə e l’altro a giocatorə di rugby.  
I questionari sono stati appositamente strutturati a risposta mista, con l’obiettivo di indagare la 
conoscenza del fenomeno: il primo è composto da13 item, mentre il secondo da 13.  
Sono stati raccolti in totale 399 questionari, 359 compilati da atletə maggiorenni appartenenti a 
categorie under 18 e prime squadre di livello nazionale e internazionale, 227 maschi e 132 
femmine, e 40 questionari compilati da allenatorə. Giocatorə e allenatorə sono stati contattati 
tramite le loro società di appartenenza. 
 
Risultati 
Attraverso l’analisi qualitativa dei dati si evidenzia quanto il fenomeno sia diffuso e poco 
conosciuto in tutti i soggetti coinvolti, indipendentemente dal livello e dal genere. 
Per quanto riguarda i risultati raccolti dagli allenatorə, l’85% dei partecipanti ha dichiarato di non 
conoscere il termine, ma più del 90% ha riportato esperienze collegate al Collasso Psicologico 
Collettivo. 
Tra le cause maggiormente emerse gli allenatorə riportano fattori psicologici quali: mancanza di 
fiducia, contagio emotivo, mancanza di un leader e aspettative troppo alte o troppo basse 
rispetto alla competizione.  
Nel questionario rivolto ad atletə più del 90% ha dichiarato di non conoscere il termine: circa 
l’85% ha riportato di aver giocato partite decisive al di sotto delle proprie capacità mentre il 
48.8% ha riconosciuto un improvviso decremento della prestazione del collettivo nel corso di 
una partita importante.  
Tra le cause maggiormente riconosciute gli atletə riportano fattori psicologici quali: il contagio 
emotivo, le aspettative rispetto alla partita e un gioco passivo in campo.   
 
Discussione e Conclusioni 
Dai dati raccolti attraverso i questionari è risultata da un lato la diffusione del fenomeno e 
dall’altro la mancanza di una conoscenza adeguata di giocatorə e staff per far fronte a queste 
situazioni. Dai questionari è emerso che il 100% degli allenatorə e più dell’84% degli atletə 
riterrebbe utile approfondire il fenomeno all’interno della propria squadra, attraverso una 
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formazione specifica.   
 
Take-over 
Durante la presentazione i partecipanti potranno approfondire e condividere la conoscenza del 
Collasso Psicologico Collettivo attraverso l’analisi dei dati emersi dalla ricerca e di alcune teorie e 
modelli che verranno presentati.  
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Matrice ACT e psicologia dello sport 
 

Erika Vitrano 
Libera professionista 

 
Contatto principale: erikavitrano.psicologa@gmail.com 
 

Tipologia di presentazione: Presentazione Orale 
 

Area Tematica: Mental Training   
 
Introduzione 
Negli ultimi anni l’Acceptance and Commitment Therapy (ACT) ha ampliato il proprio ambito 
applicativo oltre il contesto clinico, trovando crescente utilizzo anche nello sport e nella 
performance. In tale cornice, la Matrice ACT rappresenta uno strumento esperienziale utile per 
promuovere flessibilità psicologica, orientamento ai valori e azione impegnata. L’obiettivo del 
presente contributo è descrivere l’applicazione della Matrice ACT in un intervento di gruppo con 
giovani tennisti, considerandola non solo come supporto alla prestazione, ma come risorsa 
educativa per lo sviluppo di competenze psicologiche trasferibili anche alla vita quotidiana.   
 
Metodo 
Hanno partecipato all’intervento 6 tennisti (4 ragazzi e 2 ragazze), di età compresa tra 12 e 14 
anni, impegnati in attività agonistica a livello regionale, appartenenti ad una Scuola Tennis di 
Parma. L’intervento è stato condotto dalla Preparatrice Mentale FITP in collaborazione con 
maestri e preparatori fisici. Il percorso ha previsto due mesi di meditazione sportiva focalizzata 
sul respiro, sei incontri di gruppo per la costruzione della Matrice ACT e una fase di applicazione 
in campo durante allenamenti e gare per circa cinque mesi. L’analisi è stata qualitativa, basata su 
osservazioni in campo, diari degli atleti e restituzioni individuali e di gruppo; la MAAS è stata 
utilizzata come strumento esplorativo. 
 
Risultati 
I risultati sono stati valutati attraverso una metodologia qualitativa, integrando osservazioni in 
campo, analisi dei diari degli atleti e colloqui individuali di restituzione. L’analisi dei materiali 
raccolti ha evidenziato una progressiva maggiore capacità dei partecipanti di riconoscere pensieri 
intrusivi, emozioni e sensazioni fisiche legate alla prestazione, in particolare nei momenti di 
errore o pressione competitiva. Nel tempo è emersa una più chiara discriminazione tra 
comportamenti di evitamento (“via da”) e azioni orientate ai valori (“verso”), con una maggiore 
disponibilità a mettere in atto comportamenti funzionali anche in presenza di stati interni 
spiacevoli. Le osservazioni in allenamento e in gara hanno mostrato una maggiore capacità di 
tornare al “qui e ora” dopo l’errore e una crescente autonomia nella gestione delle situazioni di 
pressione. Nel complesso, i dati qualitativi suggeriscono un miglioramento nella consapevolezza 
attentiva, nell’autoregolazione e nella capacità di applicare in campo le competenze apprese, 
coerentemente con la natura esperienziale e applicativa dell’intervento.  
 
Discussione e Conclusioni 
I risultati suggeriscono che la Matrice ACT rappresenti uno strumento efficace e flessibile nel 
lavoro di gruppo con giovani tennisti. La sua natura non giudicante e non coercitiva favorisce 
l’apprendimento esperienziale di competenze chiave come flessibilità psicologica, apertura 
all’esperienza e orientamento ai valori. Piuttosto che spiegare tali costrutti in modo teorico, 
l’utilizzo della Matrice consente agli atleti di sperimentarli direttamente, sostenendo 
comportamenti funzionali alla prestazione e allo sviluppo personale. L’approccio si inserisce in 
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una visione dello sport come risorsa educativa e formativa.  
 
Take-over 
Scopri come utilizzare la Matrice ACT nel lavoro di gruppo con giovani atleti. Impara a 
strutturare sessioni esperienziali per promuovere consapevolezza, orientamento ai valori e 
comportamenti funzionali in campo, favorendo competenze psicologiche trasferibili anche al di 
fuori dello sport.  
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Correlati cognitivi e psicologici della pratica del tennis: una revisione 
sistematica 

 
Federica Salmaso, Elena Cavallini 

Università degli Studi di Pavia 
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Tipologia di presentazione: Presentazione Orale  

  
Area Tematica: Neuroscienze e Sport, Emozioni e motivazione, Psicologia dell'esercizio fisico e 
salute   
 
Introduzione 
Il tennis è classificato come uno sport a elevata componente “open-skill”, ossia caratterizzato 
dalla necessità di un adattamento costante a stimoli ambientali imprevedibili e da processi 
decisionali orientati all’obbiettivo (1). Tale sport, che nel continuum proposto da Honeybourne 
(2) rientra nelle discipline ad abilità aperta, può favorire un potenziamento delle funzioni 
esecutive (1; 3-6) e benefici sullo status psicologico (7; 8). A fronte della rilevanza degli effetti 
cognitivi e psicologici del tennis e l’assenza di revisioni sistematiche sul tema, il presente progetto 
si propone di analizzare le recenti evidenze presenti in letteratura.    
 
Metodo 
Nella presente revisione sistematica è stata effettuata una ricerca nei database PubMed e Scopus 
secondo le linee guida PRISMA. Dopo la rimozione dei duplicati, sono stati individuati N=1921 
riferimenti bibliografici. Quaranta articoli sono stati inclusi dopo le fasi di screening e di 
eligibility.  
 
Risultati 
Relativamente agli aspetti cognitivi, i risultati suggeriscono un’associazione fra la pratica del 
tennis e migliori capacità cognitive, in particolare le funzioni esecutive (i.e., controllo inibitorio, 
memoria di lavoro e flessibilità cognitiva) e l’attenzione. I tennisti mostrano prestazioni superiori 
in tali domini rispetto ai non atleti. L'impatto positivo dell'attività tennistica si osserva in 
particolare nei bambini e negli individui di età inferiore ai 12 anni, nei quali una pratica regolare e 
prolungata (i.e., oltre i 12 mesi) migliora la flessibilità cognitiva e la memoria di lavoro. Inoltre, 
fra i tennisti più esperti, è stata riscontrata un'associazione positiva tra la rappresentazione 
mentale del colpo del servizio e l'accuratezza dell'elaborazione delle informazioni cognitive, 
suggerendo che l'esperienza tennistica favorisca una migliore integrazione tra abilità motorie 
complesse e processi cognitivi superiori. In merito al dominio psicologico, il quadro appare più 
eterogeneo a causa della varietà di costrutti presi in considerazione. Gli studi mostrano come la 
durezza mentale e la metacognizione siano fondamentali per il controllo emotivo e l'adozione di 
strategie di coping efficaci. La pratica del tennis promuove quindi la durezza mentale, mediando 
il rapporto fra perfezionismo e motivazione autodeterminata. La fiducia in sé stessi inoltre 
emerge come catalizzatore dello stato di flow.   
 
Discussione e Conclusioni 
Il tennis si configura quindi come un efficace promotore per il potenziamento dei domini 
cognitivi e psicologici. Le evidenze suggeriscono la necessità di programmi integrati che associno 
all’istruzione tecnica e fisica, un allenamento cognitivo (e.g., compiti attentivi o di decision-
making) e psicologico mirato (e.g., self-talk, mental imagery). Tali parametri dovrebbero 
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costituire indicatori chiave per il monitoraggio della performance e l'identificazione del talento. 
Dati i benefici del tennis, tale sport potrebbe rappresentare un fattore protettivo contro il declino 
cognitivo, aprendo nuove prospettive di rilievo nell’ambito dell’invecchiamento.  
 
Take-over 
Scopri gli effetti benefici della pratica del tennis.  
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Re- stare nella relazione allenatore atleta 
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Tipologia di presentazione: Workshop 
 

 Area Tematica: Processi sociali e organizzativi 
 
Introduzione 
Il workshop si pone come obiettivo la sperimentazione di attività finalizzate alla formazione degli 
allenatori rispetto alle competenze relazionali secondo un approccio relazionale 
sociocostruzionista. Il background teorico a cui si fa riferimento è quello della cornice sistemica 
socio-costruzionista che considera i processi psicologici a partire da due presupposti 
fondamentali: 
- che le persone vadano osservate come parte di reti di relazioni e come situate in contesti; 
- che la conoscenza della realtà degli individui e dei sistemi sia frutto di una costruzione 

condivisa attraverso le interazioni ed i linguaggi condivisi. 
Riteniamo che questa cornice ci permetta di mantenere una prospettiva complessa sui fenomeni 
socio-relazionali ed i contesti che incontriamo nel mondo sportivo. 
Le attività hanno l’intento di: 
- esplorare la relazione allenatore-atleta proponendo una riflessione complessa e 

contestualizzata su tale relazione; 
- promuovere una presa di consapevolezza rispetto al proprio funzionamento relazionale ed a 

quello dell'atleta; 
- promuovere l'emergere di modalità relazionali alternative.  
 
Metodo 
La metodologia scelta sarà quella dell’approccio Learning by doing incentrato sull’esperienza 
diretta come motore primario dell’apprendimento. Si è scelto di coinvolgere i partecipanti del 
workshop in una sperimentazione attiva come fruitori delle attività proposte, in maniera da 
favorire un’esperienza di apprendimento più significativa e di cogliere aspetti dell’esperienza utili 
ad essere restituiti ai tecnici. Inoltre, attraverso il coinvolgimento attivo del gruppo di partecipanti 
nelle riflessioni ed nelle ipotesi condivise ci si propone di favorire l'emergere di letture alternative. 
  
 
Take-over 
Sperimentare nuove proposte nella formazione dei tecnici che aiutino a sviluppare una "mappa" 
per la lettura e la gestione della relazione allenatore-atleta ed a stimolare il confronto e la 
condivisione nel gruppo staff di risorse e letture alternative.  
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Tipologia di presentazione: Presentazione Orale 
 

Area Tematica: Assessment in psicologia dello sport   
 
Introduzione 
Nello sport d’élite la performance è condizionata dall’interazione tra carico fisico, regolazione 
emotiva e processi di recupero. La letteratura evidenzia che il monitoraggio del sistema nervoso 
autonomo (SNA), in particolare tramite HRV e attività vagale, può offrire indicatori sensibili di 
stress e adattamento. Tuttavia, nei contesti di alto livello servono procedure rapide e facilmente 
traducibili in decisioni operative. Questo studio mira a sviluppare un protocollo di intervento che 
integri un monitoraggio non invasivo (PPG), colloquio psicologico e biofeedback, per supportare 
la preparazione pre-gara e il recupero post-training.   
 
Metodo 
 Hanno partecipato 32 atleti professionisti/d’élite (16 F, 16 M; 16–30 anni) provenienti da tennis, 
pallavolo e canoa sprint. È stato utilizzato un dispositivo non invasivo di fotopletismografia 
(PPG) con sensori ottici applicati agli indici destro o sinistro (in alternativa alle dita dei piedi), per 
rilevare parametri del SNA (HRV, attività vagale, indici di stress e recupero). Sono stati raccolti 
anche dati clinici tramite questionario sui Medically Unexplained Symptoms (MUS) e colloquio 
psicologico strutturato. Le misurazioni sono state effettuate a riposo (T0), subito dopo 
allenamento intenso (T1) e a 30 minuti (T2), con integrazione di biofeedback quando indicato. 
 
Risultati 
Le analisi descrittive e i confronti intra-soggetto tra le tre fasi (T0 riposo; T1 post-allenamento; 
T2 +30 minuti) hanno evidenziato variazioni coerenti con la risposta allo stress e con il recupero 
del SNA: riduzione degli indici di HRV e dell’attività vagale in T1, con parziale/variabile ritorno 
verso i valori basali in T2, differenziando profili individuali di recupero. Le differenze tra fasi 
sono state esaminate tramite confronti per misure ripetute (confronti intra-soggetto tra T0–T1–
T2). Sono emerse associazioni tra attività vagale e tempi/qualità del recupero: atleti con maggiore 
attività vagale hanno mostrato una migliore modulazione autonomica e un recupero più 
efficiente dopo il carico intenso. Inoltre, le analisi di correlazione hanno indicato relazioni tra 
punteggi MUS e pattern fisiologici: livelli più elevati di sintomi (es. fatica, sonno disturbato, 
dolore muscolare ricorrente) risultano associati a una minore attività vagale nelle fasi di recupero 
e a configurazioni HRV compatibili con recupero inefficace. In sintesi, i dati suggeriscono che la 
PPG può discriminare rapidamente condizioni di stress e recupero e supportare decisioni 
operative nel lavoro con atleti d’élite.  
 
Discussione e Conclusioni 
I risultati sono coerenti con la letteratura che identifica HRV e attività vagale come marcatori 
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sensibili di adattamento allo stress e di qualità del recupero negli atleti. La variabilità inter-
individuale osservata suggerisce l’utilità di un approccio personalizzato: profili con ridotta attività 
vagale e recupero lento, soprattutto in presenza di MUS, possono segnalare vulnerabilità a 
sovraccarico e cali di performance. In termini applicativi, un protocollo PPG rapido integrato 
con colloquio psicologico e biofeedback consente di trasformare dati fisiologici in decisioni 
operative su carico, recupero e routine pre-gara, facilitando il lavoro sinergico con lo staff 
multidisciplinare.  
 
Take-over 
Esplorerai un modello evidence-based in contesti di alta prestazione con elevata competitività e 
finestre decisionali ristrette. Focus: Assessment in tempo reale dell’equilibrio Stress–Recupero 
mediante tecnologie di monitoraggio non invasivo (PPG). Il framework valorizza la prospettiva 
sistemica/biopsicosociale, in sinergia con lo staff multidisciplinare, orientato a decisioni pratiche 
su carico, recupero e routine pre-gara.  
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Introduzione 
La psicologia dello sport studia i comportamenti sportivi e applica tali conoscenze in contesti 
diversi (Weinberg e Gould, 2023). Rappresenta un ambito di ricerca e di applicazione 
riconosciuto dalle scienze psicologiche e dalle scienze motorie e sportive. La finalità principale è 
migliorare la prestazione sportiva potenziando il benessere di chi la pratica (es. atlete/i) o di chi 
lavora nello sport (es. allenatori, operatori sportivi, dirigenti). Ruolo, competenze e 
professionalità dello psicologo dello sport sono state oggetto di analisi (Bortoli et al., 2013). Il 
presente contributo ha come scopo quello di fare una sintesi della letteratura internazionale più 
recente.   
 
Metodo 
Abbiamo condotto una rassegna utilizzando alcune banche-dati scientifiche (PsycInfo, 
SportDiscus, Web of Science). Sono stati analizzati diversi studi (es. Fogaça et al., 2024; Ryba et 
al., 2024; Tenenbaum et al., 2003; Quartiroli et al., 2020, 2022), seguendo tre criteri di inclusione 
(es. studi sottoposti a revisione, in lingua inglese, pubblicati dal 1996 al 2026). Parallelamente, 
sono stati considerati alcuni position statement internazionali (es. FEPSAC, 2025). Le parole 
chiave sono state: ruolo, competenze, formazione, etica, prassi culturali per l’inclusione, identità 
professionale, modelli di sviluppo della professione, psicolog* dello sport. 
 
Risultati 
Abbiamo esplorato criticamente i contenuti emersi e svolto un’analisi tematica creando una 
sintesi dei principali risultati che permettono una riflessione critica su ruolo, competenze, 
formazione, etica, prassi culturali per l’inclusione, identità professionale, modelli di sviluppo della 
professione dell* psicolog* dello sport. Dalla sintesi emergono in particolare l’ampliamento delle 
competenze professionali, l’evoluzione dei contesti applicativi e la crescente attenzione ai temi 
dell’inclusione culturale e dell’etica professionale.  
 
Discussione e Conclusioni 
I risultati indicano che la professione dell* psicolog* dello sport si è andata definendo e 
strutturando soprattutto negli ultimi due decenni. I risultati vengono discussi in termini di 
implicazioni per gli Enti e gli organismi professionali oltre che per i programmi educativi e 
formativi degli psicologi e del loro contributo alla ricerca e alla applicazione sul campo. Infine, 
identificando il ruolo professionale, le competenze e le interazioni con altri professionisti del 
settore sportivo la riflessione critica permette di analizzare l’identità professionale e la 
professionalità degli psicologi dello sport.  
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Take-over 
Conoscere ruolo, competenze, formazione, etica, prassi culturali per l’inclusione, identità 
professionale, modelli di sviluppo della professione dell* psicolog* dello sport. Identificare 
ricadute pratiche per un modello di sviluppo professionale.  
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Introduzione 
Negli ultimi anni, l’interesse per il monitoraggio dello stato psicofisiologico dell’atleta in contesti 
ecologici ha spinto la ricerca verso soluzioni sempre meno invasive. Tecniche emergenti come la 
fotopletismografia remota (rPPG) e la Computer Vision basata su Intelligenza Artificiale 
promettono di rilevare parametri vitali (es. frequenza cardiaca e respiratoria) senza l'uso di 
sensori a contatto. Questo contributo presenta una revisione sistematica della letteratura sullo 
stato dell'arte delle misure psicofisiologiche da remoto, analizzandone l'accuratezza e le 
potenzialità applicative nella psicologia dello sport.   
 
Metodo 
 La revisione analizza studi pubblicati nell'ultimo decennio focalizzati sull'efficacia degli algoritmi, 
tra cui quelli di Deep Learning, applicati al segnale video per l'estrazione di biomarcatori 
psicofisiologici (es. battito cardiaco, micro espressioni facciali, respirazione). Parallelamente, 
viene presentato come caso studio il sistema MindUrGolf, un'applicazione proprietaria 
sviluppata dall’autore in totale autonomia e indipendenza da istituzioni o aziende, che integra 
questi modelli per l'ottimizzazione della prestazione nel Golf. Il poster seguirà un formato 
interattivo: attraverso una postazione dedicata, sarà possibile visionare il funzionamento del 
software in tempo reale. 
 
Risultati 
Dalla revisione in corso ci si attende di confermare che, sebbene le condizioni di luce e il 
movimento dell'atleta rappresentino ancora delle sfide, i recenti progressi nella visione artificiale 
offrono livelli di precisione sufficienti da essere confrontabili con i sensori wearable standard. I 
dati preliminari del progetto MindUrGolf mostrano come l'assenza di dispositivi fisici a contatto 
aumenti l'accettazione della tecnologia da parte dell'atleta, riducendo l'interferenza cognitiva 
durante l'esecuzione del gesto tecnico (swing).  
 
Discussione e Conclusioni 
La transizione da strumenti "contact-based" a sistemi "contactless" rappresenta una frontiera 
cruciale per lo Psicologo dello Sport. La possibilità di mappare lo stato emotivo e i livelli di ansia 
pre-gara in modo trasparente permette interventi di autoregolazione più efficaci e naturali. 
MindUrGolf dimostra come la democratizzazione tecnologica, resa possibile dall'AI, possa 
trasformare un comune dispositivo video in uno strumento di studio e di allenamento avanzato.  
 
Take-over 
Scopri come la Computer Vision e l'rPPG stanno rivoluzionando il monitoraggio 
psicofisiologico nello sport, trasformando un semplice video in uno strumento di biofeedback 
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avanzato per ottimizzare la prestazione senza l'uso di sensori.  
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Introduzione 
La Motor Imagery (MI) rappresenta un pilastro del mental training, ma la sua efficacia è spesso 
vincolata alla capacità individuale dell'atleta di generare immagini vivide e controllate. L’obiettivo 
di questo workshop è presentare una soluzione tecnologicamente avanzata che utilizza la Realtà 
Virtuale (VR) come "scaffolding" cognitivo. Il cuore dell'intervento risiede in un framework 
proprietario sviluppato dall’autore in totale autonomia e indipendenza da istituzioni o aziende, in 
ambiente Godot, progettato per fornire una struttura sensoriale esterna che riduce lo sforzo di 
generazione delle immagini mentali in atleti con diverse abilità immaginative. Il workshop 
illustrerà come la stratificazione progressiva di stimoli possa agire da catalizzatore per 
l'apprendimento motorio, trasformando la pratica mentale in un'esperienza immersiva, scalabile e 
personalizzata sulle esigenze del singolo atleta. 
 
Metodo 
Il workshop integra una parte teorico-critica e una dimostrazione pratica interattiva. Inizialmente, 
verranno discusse le variabili chiave per un transfer efficace dal virtuale al reale, con particolare 
attenzione alla gestione della motion sickness e alla fedeltà sensoriale. La fase pratica si 
focalizzerà sulla valutazione e sull'applicazione: 1) Verrà illustrato l'uso di strumenti psicometrici 
(MIQ-3 e SIAQ) per delineare il profilo immaginativo di base, passaggio propedeutico alla 
calibrazione del training; 2) Un partecipante testerà il protocollo tramite visore VR, mentre 
l’audience seguirà l’esperienza tramite mirroring su PC; 3) Verrà illustrato il funzionamento del 
software attraverso la navigazione dell'interfaccia utente (UI) senza l'esposizione dei protocolli di 
programmazione sottostanti, evidenziando come l'architettura flessibile permetta di stratificare gli 
stimoli (visivi, uditivi, contestuali) in modo incrementale, adattando la complessità dello scenario 
alla risposta cognitiva del soggetto in tempo reale.  
  
 
Take-over 
 Scopri come la Realtà Virtuale possa rendere l'allenamento mentale, in particolare quello della 
Motor Imagery, più immersivo ed efficace. Apprendi i fondamenti di un protocollo stratificato, 
sostenibile e implementabile, basato su un framework proprietario progettato per superare i limiti 
dell’immaginazione tradizionale e potenziare la performance sportiva attraverso tecnologie 
all'avanguardia. 
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Introduzione 
L'Intelligenza Artificiale sta trasformando radicalmente l'analisi della prestazione sportiva. In 
particolare, tecniche come la Computer Vision permettono uno studio ecologico e sostenibile di 
aspetti emotivi e psicofisiologici, superando i limiti della strumentazione tradizionale ancora poco 
integrata nella pratica dello Psicologo dello Sport. Questo studio presenta MindUrGolf, un 
sistema proprietario sviluppato dall’autore in autonomia e indipendenza da istituzioni o aziende. 
Tramite l'elaborazione video in tempo reale, il software fornisce agli atleti un biofeedback 
immediato senza l'ausilio di sensori indossabili. L'obiettivo è monitorare lo stato dell'atleta 
preservando la naturalezza del gesto tecnico e riducendo i costi associati ai wearable 
professionali.   
 
Metodo 
Il sistema è in fase di sviluppo in due scenari: un ambiente controllato e un campo pratica di golf, 
coinvolgendo atleti e atlete amatoriali (18-70 anni). La validazione prevede la registrazione 
simultanea e sincronizzata di video e parametri psicologici (attività cardiaca tramite sensori 
validati come Polar H10), confrontando poi i dati dei sensori con gli outcome di MindUrGolf. Il 
software, che integra Deep Learning e Computer Vision, estrae parametri quali frequenza 
cardiaca (rPPG), pattern respiratori e parametri biomeccanici. L'elaborazione avviene 
interamente tramite l'analisi dei flussi video, senza necessità di contatto fisico. Questa tecnologia 
punta a migliorare negli atleti consapevolezza emotiva, fiducia e a consentire correzioni tecniche 
simultanee dello swing come postura e stance. 
 
Risultati 
La fase di validazione è in corso, ma i test iniziali ("proof-of-concept") mostrano già una 
promettente correlazione tra le misurazioni della frequenza cardiaca e respirazione basate su 
Computer Vision e quelle ottenute con sensori a contatto (ECG/Fasce cardio). Inoltre, i dati 
preliminari sui golfisti evidenziano una preferenza per il monitoraggio non invasivo, in quanto 
percepito come meno interferente con la routine di tiro rispetto ai sensori tradizionali. Ulteriori 
dettagli sulla sensibilità del sistema saranno presentati in occasione della conferenza.  
 
Discussione e Conclusioni 
MindUrGolf rappresenta un cambio di paradigma per lo Psicologo dello Sport, offrendo uno 
strumento di monitoraggio oggettivo e "trasparente". L'integrazione di dati biomeccanici e 
psicofisiologici permette di mappare lo stato di attivazione dell'atleta in contesti ecologici, 
facilitando l'allenamento all'autoregolazione e l’ingresso nella zona individuale di funzionamento 
ottimale (IZOF). Le conclusioni suggeriscono che la Computer Vision possa democratizzare 



XXV Congresso AIPS – Dentro il campo. Persone, Relazioni, Contesti – Roma 22-24 Maggio 2026 
 

 

56 

l'accesso al biofeedback, eliminando le barriere fisiche ed economiche della strumentazione 
indossabile e aprendo nuove frontiere per la ricerca psicologica e l’applicazione sul campo in 
tempo reale.  
 
Take-over 
Scopri come la Computer Vision può rivoluzionare la Psicologia dello sport: impara a monitorare 
i parametri psicofisiologici dei tuoi atleti in modo totalmente non invasivo grazie a MindUrGolf. 
Comprendi come integrare l'AI nella pratica professionale per ottimizzare la prestazione, 
migliorare la consapevolezza emotiva e aumentare l’autoefficacia degli atleti.  
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Attività fisica e supporto psicologico per l’autostima in donne con tumore al 
seno 

 
Marta Gallazzi, Benedetta Villa, Christel Galvani 

Libere Professioniste 

 
Contatto principale: marta.psicologabenessere@gmail.com 
 

Tipologia di presentazione: Presentazione Orale 

  
Area Tematica: Psicologia dell'esercizio fisico e salute   
 
Introduzione 
L’esperienza del tumore al seno e il successivo percorso terapeutico per ridurre il rischio di 
recidiva possono incidere sia sulla sfera fisica che su quella psicologica. Le terapie adiuvanti 
possono influenzare l’immagine corporea e l’autostima, contribuendo all’insorgenza o al 
mantenimento di vissuti emotivi negativi. La letteratura evidenzia l’efficacia di interventi che 
combinano attività fisica e supporto psicologico per migliorare il benessere complessivo (1). In 
questo contesto si inserisce il progetto “Effect and efficacy of RowIng in breast CancEr 
survivors”, rivolto a donne con carcinoma mammario, all’interno del quale è stato proposto un 
percorso di supporto psicologico.    
 
Metodo 
Sono state coinvolte 5 delle 20 donne partecipanti al progetto. È stato proposto un percorso di 
supporto psicologico di gruppo, basato sull’approccio cognitivo-comportamentale (CBT), 
finalizzato alla gestione delle emozioni e a promuovere l’incremento dell’autostima. Il 
programma, articolato in dieci incontri, ha previsto una fase iniziale dedicata alla costruzione del 
gruppo e al riconoscimento delle emozioni, seguita da una fase di approfondimento sulla 
gestione emotiva e sull’apprendimento di strategie di ristrutturazione cognitiva e rilassamento. La 
fase centrale si è focalizzata sullo sviluppo di emozioni positive e risorse personali. L’impatto 
dell’intervento sull’autostima è stato valutato mediante la Rosenberg Self-Esteem Scale (RSES) 
(2). 
 
Risultati 
Il questionario è stato somministrato in tre momenti temporali: T0 e T1, precedenti all’avvio del 
percorso di supporto psicologico, durante i quali le partecipanti hanno preso parte 
esclusivamente al programma di attività fisica previsto dal progetto, e T2, al termine del percorso 
di supporto psicologico. L’analisi longitudinale dei punteggi è stata condotta mediante test di 
Friedman, che non ha evidenziato differenze statisticamente significative tra i tre tempi di 
rilevazione (T0, T1 e T2; p > 0.05). 
Con riferimento specifico al confronto tra T1, momento di inizio del percorso di supporto 
psicologico, e T2, momento di conclusione dello stesso, il test di Wilcoxon per campioni appaiati 
non ha mostrato differenze statisticamente significative (p > 0.05). 
Nonostante l’assenza di significatività statistica, i valori medi dei punteggi indicano un livello di 
autostima complessivamente adeguato e sostanzialmente stabile in tutti i momenti di rilevazione 
(RSES: T1 15.0 ± 2.12, T2 15.0 ± 1.54 score). Tale andamento si conferma nel gruppo di donne 
che non ha partecipato al percorso di supporto psicologico.   
 
Discussione e Conclusioni 
I risultati suggeriscono una sostanziale stabilità dei livelli di autostima nel periodo di 
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osservazione, sia prima sia dopo il percorso di supporto psicologico. Tuttavia, i valori medi 
osservati evidenziano un livello di autostima complessivamente adeguato e mantenuto nel tempo. 
Tale mantenimento assume rilevanza se confrontato con quanto generalmente osservato nella 
popolazione generale delle donne operate, in cui i livelli di autostima tendono fisiologicamente a 
diminuire nel periodo di trattamenti adiuvanti. La stabilità riscontrata, presente anche nel gruppo 
che non ha partecipato al percorso di supporto psicologico, potrebbe suggerire la necessità di 
programmi di supporto psicologico più prolungati per favorire cambiamenti.  
 
Take-over 
Scopri come un percorso integrato di attività fisica e supporto psicologico può sostenere 
l’autostima e il benessere psicofisico nelle donne operate di tumore al seno 
Esplora strategie pratiche di CBT e tecniche di self-compassion per promuovere emozioni 
positive e resilienza in contesti riabilitativi oncologici.  
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Un passo ormai necessario: La validazione italiana della Sport Motivation 
Scale – II 

 
Federica Galli; Ayse Nur Metin; Davide Vitalucci; Alessandra De Maria; Arnaldo Zelli, Luca 

Mallia 
Università di Roma "Foro Italico" 

 
Contatto principale: federica.galli@uniroma4.it 
 

Tipologia di presentazione: Presentazione Orale 
 

Area Tematica: Assessment in psicologia dello sport   
 
Introduzione 
La Sport Motivation Scale (SMS; Pelletier e colleghi, 1995) ha dimostrato validità e affidabilità in 
diverse traduzioni, inclusa quella italiana. Alcune criticità della scala hanno portato gli stessi 
autori a pubblicare la Sport Motivation Scale II (SMS II; 2013), costituita da 18 item, misura le 
sottodimensioni motivazionali teorizzate dalla Self Deterrmination Theory (SDT). 
Lo scopo è stato validare la versione italiana testandone la validità fattoriale e l’attendibilità 
(Studio 1), considerando l’invarianza della scala per genere e tipologia di sport praticato (Studio 
2). È stata esaminata la validità di costrutto utilizzando diverse variabili psicologiche 
specificamente legate allo sport (Studio 2).   
 
Metodo 
Le analisi sono state condotte utilizzando il software Jamovi. 
Studio 1 
Hanno compilato la versione italiana dalla SMS II 282 studenti/atleti (68.1% maschi; Mediaetà: 
22.2 ± 4.06 anni. Di questi, 200 hanno completato nuovamente la scala dopo 1 mese per la 
valutazione dell’attendibilità test-retest. 
Studio 2 
Un totale di 382 studenti/atleti (62.6 % maschi; Mediaetà: 21.3 ± 4.56 anni) ha compilato la 
versione italiana dalla SMS II insieme alle seguenti scale: l’Athlete Burnout Questionnaire, la 
Performance Failure Appraisal Inventory e 2 sottoscale (i.e., constrained and enthusiastic) dello 
Sport Committment Questionnaire -II. 
 
Risultati 
Studio 1: 
L’Analisi Fattoriale Confermativa (CFA) del modello originale della scala non ha mostrato un 
buon adattamento (CFI=.84; TLI=.83; RMSEA=.09). Tutti gli item saturavano 
significativamente sui fattori originali ad eccezione dell’item 16 (i.e.,“Perché mi sento meglio con 
me stesso quando lo faccio”), la cui saturazione non ha raggiunto la significatività statistica (.11; 
p=107). Rimuovendo l’item 16, la struttura a 17 item ha mostrato un buon adattamento 
(CFI=.93; TLI=.91; RMSEA=.07). L’analisi delle covarianze fra le sottodimensioni della 
motivazione ha evidenziato un pattern coerente con il continuum motivazionale descritto dalla 
SDT. I valori dell’ attendibilità sono risultati accettabili sia in termini di coerenza interna (Mc 
Donald’s ω= .71 -.80) che di stabilità test-retest (r = .56 -.71) per ciascuna sottodimensione. 
Studio 2 
La CFA sulla scala a 17 item ha confermato il buon adattamento osservato nello Studio 1 
(CFI=.94; TLI=.92; RMSEA=.07). Le analisi multigruppo, condotte considerando genere e 
tipologia di sport praticato, hanno evidenziato l’invarianza delle saturazioni fattoriali (ovvero, 
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weak invariance) e delle intercette (ovvero, strong invariance), ma non l’invarianza dei residui 
(ovvero, strict invariance).  
L’analisi delle correlazioni fra le sottodimensioni della motivazione e gli altri costrutti psicologici 
indagati ha mostrato un pattern di relazioni significative coerente con il continuum 
motivazionale.   
 
Discussione e Conclusioni 
I risultati dei due studi hanno confermato la bontà delle caratteristiche psicometriche della 
versione italiana a 17 item della SMS II.  
 
Take-over 
Verrà compresa l'importanza della nuova versione italiana della scala. Verranno forniti i dettagli 
psicometrici della versione italiana della scala.   
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ACT 4-W (Four Weeks): Un modello di intervento breve basato su 
consapevolezza, accettazione e commitment  

 
Gianfranco Gramaccioni 

Università Carlo Bo, Urbino, Dip.Scienze Biomolecolari, CDL Scienze dello Sport (L-68) 

 
Contatto principale: gianfranco.gramaccioni@uniurb.it 
 

Tipologia di presentazione: Workshop  
 

Area Tematica: Mental Training 
 
Introduzione 
Il Modello di riferimento presentato nel workshop è l’ACT (Acceptance Commitment Therapy), 
che fa parte di quella che viene definita la “terza onda” della terapia cognitivo-comportamentale 
(Hayes, 2004).  l’ACT si pone come intervento che, piuttosto che essere finalizzato al controllo e 
alla riduzione delle esperienze negative, dovrebbe essere diretto allo sviluppo di un’attenzione 
consapevole, ben orientata al presente e di tipo non giudicante. In tal modo, sensazioni, 
emozioni e pensieri, anche spiacevoli, sono accettati in modo acritico, in quanto parte 
dell’esperienza quotidiana, e non controllati o ridotti attraverso tentativi di “deviazione” 
dell’attenzione. Gardner e Moore (2007) hanno sviluppato un modello di intervento nello sport, 
denominato Mindfulness-Acceptance-Commitment (MAC), che deriva appunto dall’ACT. Tali 
programmi e anche altri modelli simili (es. Baltzell e Summers, 2018) comunque richiedono 
un’applicazione costante da parte del soggetto, attraverso la pratica di esercizi che, oltre ad essere 
“lontani” dal contesto sportivo, richiedono un’applicazione formale costante che copre un arco 
di tempo di numerose settimane e spesso anche mesi, che  contrasta con la disponibilità limitata 
di tempo dell’atleta e può divenire causa di abbandono della pratica stessa. Pertanto, 
recentemente, alcuni autori hanno cercato di conciliare la ridotta disponibilità di tempo degli 
atleti con la necessità di una pratica costante degli esercizi previsti dal modello, strutturando 
interventi più brevi, articolati in quattro incontri, che sono stati applicati in diverse discipline 
sportive (ad es., Mahoney e Hanrahan, 2011; Lunbdgreen et al., 2020, 2021). In tali lavori, che 
non sono finalizzati ad un utilizzo clinico e quindi psicoterapeutico, bensì ad uno scopo 
educativo, la lettera T, che nel modello ACT classico sta per “Therapy”, nelle applicazioni in 
ambito sportivo assume il significato di “Training”. Quindi, in pratica, Acceptance and 
Commitment Training. Sulla base di queste premesse, è stato strutturato un modello di 
intervento educativo breve, attuabile sia individualmente che in gruppo, finalizzato allo sviluppo 
della flessibilità cognitiva, al miglioramento della concentrazione e alla ottimizzazione della 
prestazione. Tale modello si basa su esercizi di consapevolezza da praticare “on the field” 
facilmente integrabili nell’allenamento, e brevi esercizi “off field “(ad es. respirazione 
mindfulness), unitamente a compilazione di schede e visione di materiale didattico-educativo 
presentato dal conduttore.  
 
 
Metodo 
Verranno proposte brevi esperienze pratiche e materiale didattico finalizzati ad illustrare nel 
dettaglio i contenuti e gli obiettivi di ciascuno dei quattro moduli settimanali del 
programma: primo incontro finalizzato allo sviluppo di consapevolezza e presenza; secondo 
incontro: strategie di defusione cognitiva e definizione valori personali; terzo incontro: strategie 
di accettazione e azione impegnata (Commitment); quarto incontro: integrazione e 
personalizzazione.  
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Take-over 
Al termine del workshop i partecipanti avranno acquisito gli elementi base per iniziare a proporre 
ad atleti ed allenatori il modello ACT breve.  
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In tuta e scarpini, oltre la scrivania! 
 

Giovanni Dipaola 
Libero Professionista 

 
Contatto principale: giovannidipaola1989@gmail.com 
 

Tipologia di presentazione: Poster  
 

 Area Tematica: Mental Training   
 
Introduzione 
L’intervento dello Psicologo dello Sport è stato inserito all'interno di una visione 
multidisciplinare attuata dallo staff della categoria Under 15 di una società calcistica .  
Il riferimento teorico utilizzato è stato quello della Teoria dell’Autodeterminazione di Deci & 
Ryan (1985). Tale riferimento è stato utilizzato per rendere lo sport giovanile uno strumento utile 
per il soddisfacimento dei bisogni di autonomia, responsabilità, competenza e relazionalità.  
E' stato possibile aumentare il valore dell'offerta formativa proposta ai giovani atleti, agendo da 
ponte di collegamento tra le parti coinvolte, con l’obiettivo di favorire uno spazio di 
apprendimento orientato all'autonomia decisionale e alla motivazione interna. 
Gli aspetti mentali legati alla pratica sportiva, sono stati utili non solo per ottimizzare la 
prestazione sportiva, individuata come logica conseguenza del processo formativo, ma 
soprattutto per rendere il gioco del calcio un'opportunità di evoluzione della propria personalità, 
in linea con le linee guida  del progetto presentato alla società sportiva committente ad inizio 
stagione. A fare da sfondo, la creazione di un ambiente sano, trasparente e collaborativo tra le 
parti, tenendo conto della delicata fascia d'età di intervento, quella adolescenziale, dei giovani 
atleti. Gli obiettivi iniziali del progetto sono stati i seguenti: favorire lo sviluppo di una sana 
cultura sportiva; favorire l’attenzione verso il successo scolastico dei giovani atleti e prevenirne 
l'abbandono; favorire un’evoluzione positiva dello sviluppo della personalità dei giovani atleti 
orientata all'autonomia e al senso di responsabilità; migliorare nei giovani atleti il senso di 
autoefficacia, la concentrazione, la gestione emotiva, la motivazione personale allo sport; 
ottimizzare la prestazione sportiva, preparando la squadra alle competizioni; potenziare il ruolo 
degli allenatori, formandoli in merito alle loro competenze di ruolo; favorire la coesione di 
gruppo, al fine di trasformare un gruppo in squadra.   
 
Metodo 
La presenza dello psicologo dello sport è stata di 4 volte a settimana all’interno degli allenamenti 
come parte integrante dello staff oltre alla presenza alle competizioni nel periodo compreso tra 
Agosto 2022 e Maggio 2023.  
I destinatari sono stati lo staff tecnico-dirigenziale (4 allenatori e 3 dirigenti) e i giovani atleti della 
categoria Under 15 di una società calcistica (23 giovani atleti).  
Gli strumenti utilizzati sono stati: osservazione diretta in campo negli allenamenti e nelle 
competizioni; colloquio individuale orientato alla pratica sportiva per i giovani atleti a cadenza 
mensile con distribuzione di materiale formativo; incontri d'equipe con lo staff a cadenza 
quindicinale; incontri formativi e attività di gruppo a cadenza mensile con i giovani atleti e con lo 
staff ; L’ipotesi di partenza da verificare è stata quella di migliorare l’autonomia e la competenza 
percepita attraverso l'auto-organizzazione dei comportamenti di gioco attraverso il contributo del 
mental training.  
Gli strumenti psicodiagnostici utilizzati sono stati i seguenti: Sociogramma di Moreno 
(J.L.Moreno, 1951); Inventario Psicologico della Prestazione Sportiva-48 (Robazza, Bortoli e 
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Gramaccioni, 2001); Performance Profile (Butler&Hardy, 1992); Group Environment 
Questionnaire (Carron, Brawley & Widmeyer, 1985); Flow State Scale (Muzio, Nitro & Crosta, 
1998; da Jackson & Marsh, 1996, modificato); Personal Goal Profile (Annesi, 2000); Sport 
Motivation Scale-6 (Mallett, Kawabata, Newcombe, Otero-Forero, & Jackson, 2007); 
Questionario di Durezza Mentale (Goldberg, trad. it. S. Gamba, M. Muzio, M. Fantoni, V. Resta, 
2004). Gli strumenti di follow-up utilizzati sono stati il Sociogramma di Moreno e l’IPPS-48 (vedi 
sopra). 
 
Risultati 
I risultati emersi tramite gli strumenti utilizzati in fase di follow-up, mostrano un miglioramento 
generale in termini collettivi utilizzando il Sociogramma di Moreno, dove l’Indice di Espansività 
Affettiva (𝐼𝑒) è stato di 3,0 e l’Indice di Repulsione 1,45 nella fase iniziale, mentre nel follow-up 
l’Indice di Espansività Affettiva (𝐼𝑒) è stato di 2,90 e l’Indice di Repulsione 0,90). In termini 
individuali invece, utilizzando l’IPPS-48, nella fase iniziale il punteggio medio relativo alla scala 
“Preparazione alla gara” è stato di 29, mentre nel follow-up di 31; nella scala “Self Talk” dal 24 
iniziale è passato al 27 del follow-up; nella scala “Ansia Cognitiva (Preoccupazione)” da 19 a 17; 
nella scala “Self Confidence” da 29 a 30; nella scala “Goal Setting” da 27 a 29; nella scala 
“Controllo Arousal Emozionale” da 25 a 28; nella scala “Pratica Mentale” da 25 a 27; nella scala 
“Disturbi alla Concentrazione” da 11,5 a 11. 
  
Discussione e Conclusioni 
E' emerso come attraverso la pratica sportiva correlata al mental training all'interno di un 
contesto sportivo in cui sia data possibilità di scelta, vengano soddisfatti i bisogni di autonomia, 
responsabilità, competenza e relazionalità indicati nella Teoria dell’Autodeterminazione 
dell’ipotesi iniziale.  
 
Take-over 
La presenza in pianta stabile dello psicologo dello sport in tuta e scarpini, e non solo dietro la 
scrivania, permette di favorire una maggiore comprensione e consapevolezza dei temi in contesti 
in cui manca cultura psicosportiva.  
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Ormai la partita è persa? 
 

Giulia Ghiotto 
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Contatto principale: giulia.ghiotto@pecpsyveneto.it 
 

Tipologia di presentazione: Workshop  

  
Area Tematica: Neuroscienze e Sport, Emozioni e motivazione   
 
Introduzione 
Il workshop "Ormai la partita è persa?" è pensato per fornire ai partecipanti strumenti pratici ed 
efficaci per affrontare e superare l’abbattimento emotivo tipico nelle situazioni di stress 
competitivo. L’obiettivo principale è aumentare la consapevolezza sui principali bias cognitivi 
che influenzano negativamente il rendimento e l’autostima degli atleti, come il catastrofismo o 
l’overgeneralizzazione. Si lavorerà sul rafforzamento del senso di autoefficacia, fondamentale per 
mantenere la motivazione e il controllo emotivo e sul miglioramento del dialogo interno, 
trasformandolo da critico a positivo. 
 
Metodo 
Il workshop utilizzerà un approccio esperienziale e interattivo, alternando momenti di breve 
formazione teorica a esercitazioni pratiche individuali e di gruppo. Attraverso l’uso di tecniche di 
immaginazione, ristrutturazione cognitiva e role-playing. Verranno proposte simulazioni di 
situazioni emotivamente sfidanti in campo sportivo, con esercizi mirati a potenziare 
l’autoefficacia e la regolazione emotiva. Il lavoro sarà supportato da materiali di sintesi e schede 
di autoosservazione da utilizzare anche autonomamente dopo il workshop, per consolidare le 
competenze acquisite. 
 
Take-over 
 I partecipanti acquisiranno spunti concreti per gestire efficacemente l’abbattimento emotivo di 
fronte alle difficoltà competitive. Otterranno dal workshop una maggiore consapevolezza delle 
risorse mentali a disposizione e maggiore capacità di attivarle in modo strategico per esprimere il 
proprio massimo potenziale sportivo. 
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Tipologia di presentazione: Presentazione Orale 

 
Area Tematica: Emozioni e motivazione, Partecipazione sportiva e Drop Out  
 
Introduzione 
Negli ultimi anni, la crescente partecipazione di adulti al pattinaggio artistico su ghiaccio ha 
evidenziato la necessità di adattare le metodologie di allenamento a questa fascia d’età. Gli atleti 
master presentano caratteristiche psicologiche e motivazionali differenti rispetto ai giovani, 
richiedendo approcci formativi sensibili ai principi dell’andragogia. Obiettivo dello studio è 
analizzare motivazioni, paure e preferenze di coaching degli atleti adulti, al fine di individuare 
strategie efficaci e delineare un modello di formazione integrato per allenatori.  
 
 
Metodo 
Hanno partecipato 94 atleti master di pattinaggio artistico (età media = 45 anni). Sono stati 
utilizzati tre strumenti: la Situational Motivation Scale per la valutazione della motivazione, una 
scala ad hoc sulle paure legate alla pratica sportiva e un questionario originale sulle preferenze di 
coaching (pedagogico vs andragogico). I dati sono stati raccolti online e analizzati con statistiche 
descrittive e test non parametrici (Mann–Whitney U, Kruskal–Wallis). 
  
  
Risultati 
I risultati mostrano una prevalenza di motivazione intrinseca (M = 6.59 su 7) e regolazione 
identificata (M = 6.22), mentre la regolazione esterna e l’amotivazione risultano basse. Le paure 
più comuni riguardano l’assenza di miglioramento, il rischio d’infortunio e la tenuta fisica nel 
tempo, senza differenze significative per età o livello agonistico. Gli atleti attribuiscono alta 
importanza alla supervisione tecnica e al feedback (M = 4.80) ma apprezzano anche 
personalizzazione e adattamento (M = 4.54), suggerendo la preferenza per uno stile di coaching 
“ibrido” che unisca guida strutturata e autonomia. L’analisi conferma la rilevanza di un approccio 
educativo che integri principi pedagogici e andragogici per favorire il benessere e la crescita 
sportiva dell’adulto.  
 
 
Discussione e Conclusioni 
Lo studio evidenzia come gli atleti adulti pratichino sport per piacere, salute e autorealizzazione, 
e prediligano una relazione educativa basata su fiducia e collaborazione. I dati sostengono la 
necessità di formare allenatori capaci di bilanciare competenza tecnica e sensibilità andragogica, 
riconoscendo l’esperienza, l’autonomia e i tempi di apprendimento dell’adulto. Si propone un 
modello di coaching integrato volto a promuovere benessere, motivazione e longevità sportiva.  
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Take-over 
Scopri come integrare principi di pedagogia e andragogia nel coaching sportivo. Impara a 
costruire percorsi di allenamento personalizzati, motivanti e sicuri per atleti adulti, valorizzando 
autonomia, esperienza e benessere psicofisico.  
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Area Tematica: Emozioni e motivazione, Personalità e differenze individuali   
 
Introduzione 
La pratica sportiva in adolescenza è oggetto di crescente interesse nella psicologia dello sport e 
dello sviluppo per il suo potenziale contributo alla resilienza (Eime et al., 2013; Sheng et al., 
2024) e al benessere (Eime et al., 2013; Lubans et al., 2016). La recente letteratura scientifica 
internazionale evidenzia associazioni positive tra partecipazione sportiva regolare e livelli più 
elevati di resilienza (Sheng et al., 2024), benessere soggettivo (Eime et al., 2013), soddisfazione di 
vita (Eime et al., 2013) e adattamento psicosociale (Holt et al., 2017) negli adolescenti. Tali 
associazioni emergono in diversi sistemi sportivi e culturali: letteratura indica che lo sport può 
favorire lo sviluppo di risorse personali e sociali rilevanti per la resilienza, tra cui autoregolazione 
emotiva (Lubans et al., 2016), senso di competenza (Holt et al., 2017), coping adattivo (Holt et 
al., 2017), autoefficacia (Eime et al., 2013) e abilità relazionali (Holt et al., 2017).    
 
Metodo 
Nell’ambito della ricerca condotta a cavallo tra il 2024 e il 2025, relativa al programma psico-
educativo “Prefigurare il Futuro” della Fondazione Patrizio Paoletti per rafforzare resilienza, 
consapevolezza enterocettiva e competenze emotive negli adolescenti, è stato condotto uno 
studio osservazionale per verificare l’ipotesi che la pratica sportiva (rispetto alla non pratica) in 
adolescenza sia associata a livelli più elevati di resilienza, regolazione emotiva e risorse 
psicologiche adattive e a un profilo di autocompassione più funzionale (maggior auto-gentilezza 
e mindfulness e minori auto-giudizio, isolamento e iper-identificazione).  
Il campione ha raccolto N=1102 adolescenti italiani (48,5% ragazze; età media=15,54; 
DS=1,292, di cui 714 praticanti sport). Sono stati somministrati strumenti psicometrici validati 
su: resilienza (READ; Hjemdal et al., 2006), autoefficacia emotiva (APEN-A, APEP-A; Caprara 
& Gerbino, 2001), coping (COPE-NVI; Sica et al., 2008), autocompassione (SCS; Neff et al., 
2003) e una domanda ad hoc sulla sodisfazione di vita. Il piano d'analisi ha previsto test 
correlazionali, per valutare le differenze tra medie e modelli lineari generali multivariati. 
 
Risultati 
I risultati, tra gli altri, mostrano che praticare sport ha un effetto significativo su: resilienza [F(1, 
1090)=33.77, p<.001, η²p=.03], regolazione delle emozioni negative [F(1, 1090)=24.22, p<.001, 
η²p=.02], regolazione delle emozioni positive [F(1, 1090)=13.66, p<.001, η²p=.01], attitudine 
positiva [F(1, 1090)=7.47, p=.006, η²p=.01], soddisfazione di vita [F(1, 1090)=32.36, p<.001, 
η²p=.03]. L’analisi delle stime dei parametri indica che coloro che non praticano attività sportiva 
riportano punteggi significativamente più bassi in tutte le variabili considerate: resilienza 
(B=−5.95, p<.001), regolazione delle emozioni negative (B=−1.97, p<.001), regolazione delle 
emozioni positive (B=−1.03, p<.001), attitudine positiva (B=−1.10, p=.006) e soddisfazione di 
vita (B=−0.83, p<.001). Praticare sport, inoltre, mostra un effetto significativo su diverse 
dimensioni dell’autocompassione, in particolare su: auto-gentilezza [F(1, 1100)=3.99, p=.046, 
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η²p=.004], auto-giudizio [F(1, 1100)=10.55, p=.001, η²p=.010], isolamento [F(1, 1100)=15.66, 
p<.001, η²p=.014], mindfulness [F(1, 1100)=7.55, p=.006, η²p=.007], iper-identificazione [F(1, 
1100)=13.04, p<.001, η²p=.012]. L’analisi delle stime dei parametri indica che chi non pratica 
attività sportiva riporta punteggi significativamente più bassi di auto-gentilezza (B=−0.57, 
p=.046) e mindfulness (B=−0.60, p=.006), e punteggi significativamente più elevati di auto-
giudizio (B=0.92, p=.001), isolamento (B=0.96, p<.001) e iper-identificazione (B=0.84, p<.001). 
Tali risultati sembrano indicare che la pratica sportiva è associata a livelli più elevati di risorse 
psicologiche e benessere rispetto alla non pratica sportiva.  
 
Discussione e Conclusioni 
In conclusione, lo sport può essere interpretato come un contesto educativo informale da 
integrare in ambienti educativi formali per sostenere processi di sviluppo positivo. D’altro canto, 
revisioni sistematiche su interventi educativi rafforzanti resilienza e competenze socio-emotive, 
mostrano effetti positivi sugli indicatori di benessere e funzionamento adattivo degli studenti. 
Modelli di positive youth development, infatti, evidenziano che gli esiti positivi non dipendono 
esclusivamente dalla partecipazione sportiva in sé, ma dalla qualità dell’esperienza, inclusi clima 
motivazionale, relazioni con adulti significativi e opportunità di apprendimento intenzionale. 
Questa integrazione operativa appare una direzione promettente per potenziare la resilienza e il 
benessere adolescenziale.  
 
Take-over 
Questo contributo mira stimolare riflessioni e nuove idee sulle modalità di promozione e 
integrazione tra pratica sportiva e interventi psicoeducativi specialistici che propongono tecniche 
di aumento della consapevolezza enterocettiva e che mirano a rafforzare la resilienza anche in 
ambito scolastico, valorizzando sinergicamente dimensioni corporee, relazionali ed educative 
dello sviluppo.  
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Introduzione 
Nel contesto della psicologia dello sport, la motivazione, la regolazione emotiva e l’allenamento 
delle abilità mentali rappresentano determinanti centrali della prestazione e della continuità 
sportiva. I programmi di mental training integrano tecniche quali imagery, mindfulness e 
controllo dell’attivazione per favorire attenzione, autoefficacia e gestione dell’ansia. Negli ultimi 
anni, gli ambienti immersivi digitali stanno emergendo come strumenti innovativi per potenziare 
l’apprendimento esperienziale e il coinvolgimento dell’atleta, offrendo esperienze controllate e 
ripetibili che possono integrare i protocolli tradizionali di allenamento mentale. 
Il presente contributo introduce MeMindSport, un protocollo strutturato di motivazione e 
potenziamento mentale in ambiente immersivo, implementato all’interno di una piattaforma 
digitale immersiva progettata per l’utilizzo professionale, attualmente in fase di finalizzazione per 
la prossima immissione sul mercato. Vengono presentati i risultati di una fase preliminare ed 
esplorativa, condotta nell’ambito della validazione tecnica degli ambienti, finalizzata a valutarne la 
fattibilità applicativa, l’accettabilità e le prime variazioni percepite nelle principali dimensioni 
psicologiche coinvolte.   
 
Metodo 
Il protocollo MeMindSport è rivolto a sportivi agonisti e amatoriali inseriti in un percorso di 
allenamento mentale condotto da uno psicologo dello sport. L’intervento si svolge in ambienti 
immersivi digitali e prevede sessioni strutturate e progressive. Gli strumenti utilizzati includono 
esercizi guidati di respirazione, imagery motoria, visualizzazione, mindfulness e tecniche di 
regolazione dell’attivazione emotiva, adattate al contesto sportivo. 
Nella fase preliminare di validazione tecnica degli ambienti immersivi, il protocollo è stato 
sperimentato su un campione ridotto di cinque soggetti volontari, agonisti e amatoriali, praticanti 
diverse discipline sportive, reclutati per convenienza. Al termine dell’esperienza, sono stati 
raccolti dati tramite scale di valutazione di tipo Likert standardizzate (tra cui IMI per la 
motivazione intrinseca, GSE per l’autoefficacia percepita e CSAI-2 per l’ansia), utilizzate 
esclusivamente come strumenti di rilevazione percettiva. 
Le comparazioni pre-post sono state condotte in chiave descrittiva, al fine di osservare la 
direzione delle variazioni soggettive associate all’esperienza immersiva; nel presente contributo 
vengono riportati esclusivamente i risultati relativi a questa prima fase descrittiva, in coerenza 
con la natura esplorativa dello studio e con la numerosità limitata del campione. 
 
Risultati 
Le analisi descrittive condotte nell’ambito della validazione tecnica degli ambienti evidenziano 
indicazioni coerenti rispetto alle dimensioni psicologiche esplorate. In particolare, i dati raccolti 
suggeriscono una percezione di incremento dei livelli di motivazione intrinseca, attenzione 
focalizzata e autoefficacia percepita, accompagnata da una riduzione percepita dei livelli di ansia 
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pre-prestazione e di attivazione disfunzionale. 
Tali osservazioni sono da intendersi come evidenze preliminari, emerse in un contesto 
esplorativo e descrittivo. I dati suggeriscono inoltre un aumento della consapevolezza corporea e 
della capacità di autoregolazione in situazioni percepite come sfidanti. I feedback qualitativi 
indicano un’elevata accettabilità del protocollo e un alto livello di coinvolgimento degli atleti 
nell’esperienza immersiva.  
 
Discussione e Conclusioni 
I risultati preliminari si collocano in continuità con la letteratura sul mental training e sugli 
interventi basati su imagery, mindfulness e regolazione dell’attivazione in ambito sportivo. 
L’integrazione di ambienti immersivi digitali appare favorire il coinvolgimento dell’atleta e 
facilitare l’accesso a stati attentivi e motivazionali funzionali alla prestazione. 
Il contributo presentato non intende fornire evidenze di efficacia clinica o prestazionale, ma 
documentare una prima fase di sperimentazione tecnica e applicativa del protocollo 
MeMindSport, inserito all’interno di una piattaforma digitale destinata all’utilizzo professionale. 
Complessivamente, i risultati supportano la fattibilità tecnica e il potenziale utilizzo del 
protocollo come strumento integrabile nei programmi di preparazione mentale sportiva. Studi 
futuri, condotti su campioni più ampi e con disegni controllati, saranno necessari per 
consolidarne la validazione empirica.  
 
Take-over 
La presentazione illustrerà un modello applicativo di mental training in ambiente immersivo, 
integrato all’interno di una piattaforma digitale in fase di prossima immissione sul mercato, con 
particolare attenzione agli aspetti di fattibilità, integrazione operativa e trasferibilità nella pratica 
dello psicologo dello sport e del preparatore mentale.  
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Introduzione 
Il workshop intende offrire ai professionisti della psicologia dello sport una possibile  ed ulteriore 
prospettiva di lettura e lavoro sull'atleta attraverso l' utilizzo delle attivazioni corporee specifiche 
del  modello analitico reichiano contemporaneo. 
Dopo una breve introduzione teorica ai principi fondamentali del modello, che considera il 
corpo come espressione integrata di vissuti emotivi, cognitivi e relazionali, verrà presentato un 
caso clinico in ambito sportivo. 
Attraverso la discussione del caso, si esploreranno i criteri per individuare l’attivazione corporea 
più funzionale alle esigenze dell’atleta. I partecipanti saranno poi guidati in una breve esperienza 
diretta di attivazione corporea. 
L’obiettivo finale è far conoscere le possibili applicazioni del modello analitico reichiano  nel 
lavoro con gli atleti, favorendo una maggiore consapevolezza del legame tra dimensione 
somatica, emozionale e prestativa. 
 
Metodo 
Il workshop adotterà una metodologia interattiva ed esperienziale, che integra momenti teorici, 
analisi del caso e pratiche corporee guidate.  
Dopo una breve introduzione frontale dedicata ai fondamenti del modello analitico reichiano 
contemporaneo e al suo possibile utilizzo nella psicologia dello sport, verrà presentato un caso 
clinico. 
Seguirà una fase esperienziale in cui i partecipanti sperimenteranno direttamente una o più 
attivazioni corporee in linea con il caso clinico. 
Le modalità didattiche prevedono momenti di confronto in gruppo, esercitazioni guidate e 
condivisione delle esperienze vissute, per facilitare la comprensione integrata tra teoria e pratica.  
Gli strumenti utilizzati includeranno supporti audiovisivi per la presentazione del caso, menti di 
confronto in gruppo e il corpo come principale mezzo di esplorazione.  
  
 
Take-over 
I partecipanti avranno la possibilità di conoscere o approfondire il modello analitico reichiano 
nella sua possibile applicazione in ambito sportivo. 
Il lavoro sul corpo diventa uno strumento di integrazione la dimensione cognitiva, emotiva e di 
performance sportiva. 
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Introduzione 
La letteratura riporta numerose evidenze empiriche sul ruolo centrale dei fattori psicologici nel 
processo di ritorno allo sport degli/delle atleti/e dopo la ricostruzione del Legamento Crociato 
Anteriore (LCA), in particolare la “psychological readiness” a ritornare a fare sport dopo 
l’intervento [1]. Il presente studio esplora il ruolo del distress psicologico pre-intervento sulla 
futura “psychological readiness” a ritornare a fare sport, cercando di comprendere il possibile 
effetto di moderazione del supporto sociale ed esplorando il ruolo di altre variabili importanti in 
questo processo, come la paura del movimento, l’autoefficacia nella funzione del ginocchio e la 
funzionalità percepita del ginocchio.   
 
Metodo 
Hanno partecipato allo studio 41 pazienti (età media = 27,7 ± 12,7 anni; 80,5% maschi) 
sottoposti a ricostruzione del LCA dalla stessa equipe chirurgica. Previo consenso informato, ai 
partecipanti è stato richiesto di compilare una serie di questionari prima dell’intervento di 
ricostruzione del LCA (valutazione pre-intervento) e 30 giorni dopo l’intervento (valutazione 
post-intervento). 
La valutazione pre-intervento includeva misure di: 

a) distress psicologico, in termini di ansia e depressione (Hospital Anxiety and Depression 
Scale – HADS); 

b) supporto sociale percepito (Multidimensional Scale of Perceived Social Support – 
MSPSS). 

c) La valutazione post-intervento includeva misure di: 
d) psychological readness, in termini di emozioni, fiducia nella performance e valutazione 

del rischio rispetto al ritorno allo sport dopo ricostruzione del LCA (Return to Sport 
after Injury Scale – ACL-RSI); 

e) paura del movimento o di (ri)infortunio (Tampa Scale of Kinesiophobia – TSK); 
f) autoefficacia percepita nella funzione del ginocchio dopo lesione del LCA (Knee Self-

Efficacy Scale – KSES); 
g) sintomi, funzionalità del ginocchio e attività sportiva (International Knee Documentation 

Committee – IKDC). 
 
Risultati 
Sono state condotte due regressioni gerarchiche separate per due gruppi con diverso livello di 
supporto percepito (ALTO vs BASSO), mettendo in relazione il distress psicologico (ansia e 
depressione) con la psychological readness al ritorno allo sport, controllando statisticamente per i 
livelli di TSK, KSES e IKDC. 
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I risultati hanno mostrato che nei pazienti con ALTO supporto percepito, il distress psicologico 
non è significativamente correlato alla prontezza al ritorno allo sport 30 giorni dopo l’intervento 
(r = −.271; p = .349). 
Al contrario, nei pazienti con BASSO supporto percepito, è emersa una forte e significativa 
associazione negativa tra distress psicologico pre-intervento e prontezza al ritorno allo sport 
post-intervento (r = −.728; p = .011).  
 
Discussione e Conclusioni 
Lo studio sembra aver confermato il ruolo moderatore del supporto sociale percepito 
nell’attenuare l’impatto negativo del distress psicologico sulla psychological readness al ritorno 
allo sport. I risultati suggeriscono l’importanza di considerare e trattare il distress psicologico fin 
dalle prime fasi del percorso chirurgico, promuovendo al contempo il supporto sociale attorno al 
paziente. 
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Nuove tecnologie e prestazione: protocolli di intervento con le luci di 
reazione 

 
Marcella Bounous, Marco Gazzola 

IUSVE 

 
Contatto principale: m.bounous@iusve.it 
 

Tipologia di presentazione:  Workshop  

  
Area Tematica:   Mental Training, Nuove tecnologie 
 
Introduzione 
Il workshop ha l'obiettivo di presentare un lavoro di Mental Training attraverso il supporto della 
tecnologia applicabile sia con sport singoli sia di squadra. Attraverso l’utilizzo di luci interattive è 
possibile potenziare le abilità mentali degli atleti, integrando aspetti cognitivi, attentivi ed emotivi 
con le richieste specifiche rispetto allo sport specifico. I partecipanti sperimenteranno 
direttamente alcuni protocolli per allenare e potenziale alcune funzioni cognitive. 
 
Metodo 
Il workshop prevede una breve introduzione teorica sul rapporto tra le tecnologie e la 
preparazione mentale, sottolineando i modelli scientifici presi a riferimento e il ruolo dello 
Psicologo formato in psicologia dello Sport. 
Si procederà con un assessment su alcune funzioni esecutive seguito da un training. Il lavoro sarà 
strutturato in due stazioni dove i partecipanti si metteranno in gioco attraverso alcuni esercizi 
rispetto ai processi attentivi, di concentrazione, di memoria e tempi di reazione. Le attività 
comprenderanno esercizi individuali e di gruppo (sottoforma di sfida) che si svilupperanno 
attraverso vari livelli di difficoltà. 
Verrà anche presentato un protocollo di training sui processi attentivi nel rugby di alto livello. 
Gli strumenti utilizzati saranno le SPORTLIGHT, un sistema di luci LED interattive e senza fili 
studiate per l'allenamento cognitivo, che si collegano a un' APP fornendo in tempo reale i valori 
e i dati dell’esercizio svolto. 
 
Take-over 
 Impara a utilizzare e ottimizzare la tecnologia delle luci di reazione per progettare un protocollo 
di Mental Trainig adattandolo alla disciplina sportiva specifica. Imparerai ad interpretare i dati 
emersi che ti aiuteranno a costruire un protocollo mirato alle esigenze dell'atleta, della squadra e a 
calibrarlo rispetto allo sport specie-specifico. 
 
Bibliografia 
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Profili Psicologici, Stati Psicobiosociali e Prestazione Percepita in Rugbiste 
di Alto Livello 
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Tipologia di presentazione: Presentazione Orale  

  
Area Tematica: Emozioni e motivazione, Personalità e differenze individuali   
 
Introduzione 
Nel quadro della teoria multi-states (MuSt; Ruiz et al., 2021), questo studio ha esaminato le 
relazioni tra caratteristiche psicologiche individuali (mental toughness e coping) e fattori 
ambientali (soddisfazione dei bisogni di competenza, autonomia nelle scelte e relazionalità) con 
valutazioni di sfida e minaccia, stati psicobiosociali e prestazione auto-valutata in rugbiste di alto 
livello. Sebbene la ricerca abbia dimostrato che tali variabili hanno un ruolo rilevante nella 
prestazione sportiva, le evidenze nelle atlete d’élite sono ancora limitate. Si è ipotizzato che 
profili più adattivi fossero associati a valutazioni di sfida, stati funzionali e prestazioni percepite 
superiori rispetto a profili meno adattivi.   
 
Metodo 
Hanno partecipato allo studio 124 rugbiste di alto livello appartenenti al massimo campionato 
italiano femminile. Le atlete hanno compilato questionari su mental toughness (Madrigal et al., 
2013), coping (Kowalski & Crocker, 2001), soddisfazione dei bisogni psicologici fondamentali 
(Ng et al., 2011), valutazioni di sfida e minaccia (Rossato et al., 2018), stati psicobiosociali 
(Robazza et al., 2016) e prestazione tecnico-tattica percepita. È stata condotta un’analisi cluster a 
due fasi (gerarchica e k-means) per identificare profili individuali e ambientali. Successivamente, 
con analisi multivariate della varianza (MANOVA) sono state esaminate le differenze tra i profili 
emersi. 
 
Risultati 
Dalle analisi sono emersi due profili distinti basati sia sugli antecedenti individuali e ambientali 
considerati separatamente, sia sulla loro interazione. Le atlete caratterizzate da profili individuali 
adattivi, con più alti livelli di mental toughness, uso prevalente di coping orientato al problema e 
alle emozioni e minore evitamento, insieme a profili ambientali adattivi, contraddistinti da più 
elevata percezione di competenza, autonomia nelle scelte e relazionalità, hanno riportato 
valutazioni di sfida significativamente più elevate, stati psicobiosociali più funzionali e una 
migliore prestazione auto-valutata rispetto alle atlete con profili meno adattivi. I risultati indicano 
che la combinazione di risorse personali e di un ambiente di squadra supportivo è 
particolarmente rilevante nel favorire esperienze psicologiche funzionali e una prestazione 
percepita più efficace.  
 
Discussione e Conclusioni 
I risultati sono in linea con le previsioni derivanti dalla teoria MuSt ed estendono le evidenze 
precedenti, ottenute in campioni maschili e misti, al contesto del rugby femminile di alto livello. 
Lo studio evidenzia l’importanza congiunta delle risorse psicologiche individuali e di ambienti 
sportivi supportivi nel promuovere un vissuto della competizione come sfida positiva, stati 
psicobiosociali funzionali e prestazioni percepite ottimali. Tali evidenze sottolineano 
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l’importanza di interventi integrati centrati sia sull’atleta sia sul contesto di squadra.  
 
Take-over 
Interventi mirati allo sviluppo della mental toughness e del coping adattivo, insieme alla 
promozione di ambienti di squadra che soddisfino i bisogni psicologici di base, possono favorire 
stati psicologici funzionali e migliorare la prestazione percepita nelle rugbiste di alto livello.  
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Quando la fatica diventa motivazione: l’interocezione come possibile 
meccanismo neurofisiologico di regolazione autonoma nello sport outdoor. 
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Contatto principale: m.morini@univda.it 
 

Tipologia di presentazione: Poster 
 

Area Tematica: Neuroscienze e Sport, Emozioni e motivazione   
 
Introduzione 
Le teorie embodied (Varela et al., 1991; Gallese & Rizzolatti, 2004) suggeriscono che processi 
cognitivi e motivazionali emergano dall’interazione dinamica tra corpo e ambiente. La 
Mindfulness sportiva aumenta la consapevolezza corporea (Gardner & Moore, 2007), ma il 
meccanismo che trasforma la fatica fisiologica in motivazione autonoma è poco esplorato. 
Questo studio propone che l’interocezione sia il possibile meccanismo chiave tramite cui 
sensazioni corporee (respiro, battito, tensione muscolare) modulano la motivazione autonoma. 
L’ambiente outdoor, con stimoli naturali e carico fisico reale, costituisce un laboratorio ecologico 
ideale per testare questo modello embodied di regolazione motivazionale.   
 
Metodo 
80–100 escursionisti e atleti outdoor saranno assegnati in modo randomizzato a un gruppo 
sperimentale (training di embodied awareness: respirazione e attenzione interocettiva) o a un 
gruppo di controllo. L’attività, trekking ≥ 2 ore, sarà standardizzata per durata e dislivello. 
Verranno raccolti indici fisiologici di carico e regolazione autonoma (frequenza cardiaca, HRV 
baseline–recovery, ossigenazione) e misure soggettive di consapevolezza interocettiva (MAIA) e 
motivazione (Sport Motivation Scale). Checkpoint motivazionali ripetuti durante l’attività 
consentiranno un’analisi dinamica. Le analisi includeranno ANOVA mista e modelli di 
mediazione e moderazione per testare il ruolo dell’interocezione tra carico fisiologico e 
regolazione motivazionale autonoma. 
 
Risultati 
Se l’interocezione è il meccanismo regolativo, ci aspettiamo che, a parità di carico fisiologico, i 
partecipanti con maggiore consapevolezza corporea mostrino un minore calo motivazionale 
anche in condizioni di fatica elevata. In particolare, variazioni adattive dell’HRV baseline–
recovery dovrebbero correlare con una regolazione autonoma più efficace nei partecipanti con 
alta consapevolezza interocettiva. I modelli di mediazione potranno mostrare che l’interocezione 
trasforma la percezione della fatica in esperienza motivante, mentre i modelli di moderazione 
potrebbero evidenziare come livelli più elevati di interocezione attenuino l’impatto negativo della 
fatica sulla motivazione. L’analisi dinamica dei checkpoint motivazionali permetterà di osservare 
come la motivazione fluttui in relazione ai cambiamenti fisiologici durante l’attività outdoor.  
Complessivamente, i risultati attesi potrebbero supportare l’ipotesi di un ruolo meccanicistico 
dell’interocezione nella regolazione motivazionale autonoma, suggerendo che la motivazione 
possa emergere, almeno in parte, come espressione di processi embodied di integrazione 
fisiologica, piuttosto che esclusivamente come esito di valutazioni cognitive.  
Questa formulazione esplicita la predizione falsificabile: la coerenza interocettiva dovrebbe 
ridurre o annullare il calo motivazionale associato alla fatica, mostrando come il corpo 
contribuisca attivamente all’esperienza di autonomia nello sport outdoor.  
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Discussione e Conclusioni 
I risultati attesi suggeriscono che la motivazione autonoma non sia esclusivamente cognitiva, ma 
radicata nei processi interocettivi che interpretano la fatica. L’ambiente naturale potrebbe 
amplificare l’integrazione corpo-mente, favorendo una regolazione motivazionale adattiva. I dati 
supportano l’idea che la motivazione autonoma non sia solo psicologica, ma emerga da un 
meccanismo embodied basato sulla coerenza corporea, aprendo alla possibilità di ampliare la 
Self-Determination Theory (Deci & Ryan, 2000) con un modello meccanicistico. Il modello 
embodied proposto vorrebbe ampliare le prospettive teoriche sulla motivazione sportiva e offrire 
implicazioni applicative per allenamento mentale e preparazione atletica outdoor, sostenendo 
perseveranza, autoregolazione fisiologica e benessere psicofisico in un quadro biopsicosociale.  
 
Take-over 
Scopri come la fatica possa diventare risorsa motivazionale: l’interocezione può ridurre il calo 
motivazionale, mostrando che la motivazione autonoma emerge come esperienza embodied di 
coerenza fisiologica. Un modello integrato tra neuroscienze, consapevolezza corporea e 
performance outdoor con ricadute pratiche per sport e benessere.  
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Sostenere la salute degli atleti: un’innovazione sanitaria per la psicologia 
applicata nei contesti sportivi, educativi e comunitari dell’ASL di Pescara  
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Area Tematica: Psicologia dell’esercizio fisico e della salute 
 
Introduzione 
Nei sistemi sportivi contemporanei, la tutela della salute dell’atleta risulta spesso frammentata tra 
ambito sanitario, educativo e sportivo, con una prevalenza di interventi reattivi e settoriali. In 
questo assetto, la psicologia applicata fatica a trovare una collocazione strutturale all’interno del 
servizio pubblico, rischiando di essere ridotta a intervento accessorio o tardivo. L’esperienza 
dell’ASL di Pescara, che inserisce lo psicoterapeuta specialista in psicologia dello sport nel 
contesto della Medicina dello Sport, consente di interrogare criticamente questo modello. 
Obiettivo del contributo è esplicitare il criterio sanitario con cui l’interfaccia tra psicologia e 
medicina può operare come dispositivo di prevenzione continuativa nei contesti sportivi, 
scolastici e, più in generale, nella vita comunitaria dell’atleta. 
 
Metodo 
Il contributo si configura come un audit descrittivo dell’attività clinico-organizzativa svolta 
all’interno dell’UOSD Medicina dello Sport dell’ASL di Pescara, basato sull’analisi qualitativa di 
casi clinici anonimizzati e degli snodi ricorrenti nei processi di valutazione sanitaria, orientamento 
e presa in carico. L’audit ha riguardato non solo i percorsi clinici, ma anche le modalità con cui la 
psicologia applicata opera nei diversi contesti come strumento di lettura precoce delle pressioni 
contestuali, di chiarificazione dei criteri di segnalazione e di regolazione delle interazioni tra 
sistema sanitario, scuola e organizzazioni sportive. 
  
Risultati 
L’integrazione della psicologia nel contesto sanitario consente di intercettare fattori di rischio 
psicologici e relazionali in fasi precedenti all’insorgenza di drop-out, invii tardivi, cronicizzazione 
dello stress o ricorrenza di infortuni. Persistono bias organizzativi quali la normalizzazione dello 
stress, la responsabilizzazione individuale dell’atleta e la frammentazione degli interventi tra 
ambiti non comunicanti, talvolta rafforzati da criteri e confini federali (ad es. vincoli di 
tesseramento e categoria). Nei contesti osservati, la presenza di un riferimento psicologico 
strutturato ha inoltre favorito una maggiore chiarezza nei criteri di segnalazione, una riduzione 
delle richieste emergenziali e una comunicazione più stabile tra le figure coinvolte nei diversi 
sistemi di appartenenza dell’atleta. 
 
 
Discussione e Conclusioni 
In assenza di una specializzazione obbligatoria in psicologia dello sport, è stato osservato come, 
nel contesto del servizio pubblico, il ricorso alla psicoterapia rappresenti attualmente un criterio 
operativo di garanzia della competenza clinica, riducendo il rischio di asimmetrie nel lavoro 
interdisciplinare e richiamando la necessità di standard formativi verificabili. La mancata 
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integrazione strutturata tra sanità, scuola e sport ostacola inoltre una lettura coerente delle 
pressioni contestuali, inclusa la pervasività degli ambienti digitali, che agiscono come fattori 
amplificanti di esposizione e sovraccarico, organizzando le esperienze di confronto sociale, 
identità performativa e regolazione emotiva nei diversi contesti di vita dell’atleta. In tale assetto, 
la prevenzione risulta formalmente dichiarata ma operativamente discontinua. 
Nel complesso, l’esperienza dell’ASL pescarese mostra come la psicologia applicata, quando 
collocata stabilmente nel sistema sanitario, possa operare non come supporto accessorio ma 
come dispositivo di tutela e continuità della salute dell’atleta, orientando interventi coerenti e 
trasferibili nei contesti sportivi, educativi e comunitari.  
  
Take-over 
Comprendere come la prevenzione nello sport richieda un criterio sanitario integrato. Esplorare 
il ruolo dello psicoterapeuta specialista in psicologia dello sport come snodo operativo tra sanità, 
scuola, sport e comunità.   
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Area Tematica: Popolazioni speciali  
 
Introduzione 
Come intervento, i programmi sportivi e di esercizio fisico sono spesso promossi per rafforzare il 
benessere personale e la coesione collettiva nelle comunità segnate da forme di marginalizzazione 
strutturale. Pur potendo favorire la resilienza personale e collettiva, meno discusso è il modo in 
cui gli stessi programmi possono anche diventare luoghi di “alterità incarnata” – cioè spazi di 
individualizzazione e patologizzazione della povertà e di altre questioni sociopolitiche. Nel 
contesto delle sue storie di colonialismo spagnolo e imperialismo occidentale, vengono presentati 
i risultati di uno studio condotto in El Salvador, America Centrale, sulle esperienze delle donne 
partecipanti a un programma di sollevamento pesi e resistenza del corpo offerto tramite una 
palestra nella comunità.  
 
Metodo 
Utilizzando un approccio decoloniale e informato dal femminismo alla fenomenologia critica, i 
risultati riportati si basano sull'analisi di quaranta (n=40) interviste condotte con donne che 
vivono in comunità emarginate.  La domanda di ricerca è stata organizzata intorno 
all'apprendimento del processo di resilienza delle donne. Le domande chiedevano cosa ha fatto la 
differenza nelle loro vite durante i momenti di avversità, con un orientamento storicizzante di ciò 
che ha fatto la differenza nel corso delle generazioni. Alle dieci (n=10) donne che hanno 
partecipato al programma di resistenza del corpo sono state poste delle domande sul significato 
che hanno dato alla loro partecipazione all'intervento di esercizio nella comunità. 
  
Risultati 
Utilizzando un'analisi fenomenologica descrittiva, l'analisi dei dati ha rivelato cinque principali 
avversità incontrate dalle donne: 1) violenza e minacce di violenza; 2) crisi alimentari e abitative e 
insicurezza; 3) emergenze sanitarie o economiche personali e familiari prive di una rete di 
sicurezza; 4) mancanza di opportunità educative, economiche e sociali; e 5) eventi cumulativi con 
impatti composti. I principali significati che le donne hanno dato alla partecipazione al 
programma locale di resistenza del corpo sono stati positivi: a) fornire opportunità personali 
significative per affermare il loro corpo come "amore radicale per se stesse", e b) avere uno 
spazio fisico ed emotivo sicuro per riunirsi come donne, in amicizia, per condividere e celebrare 
l'essere donne così come sono. Tuttavia, accanto a questi benefici personali e collettivi c'era 
anche una tensione sottostante, ovvero la riproduzione della “alterità incarnata" sotto forma di 
discorsi liberatori sulla salute e sull'esercizio fisico che, nonostante il loro orientamento alla 
giustizia sociale, individualizzavano e spostavano il focus del cambiamento sociale sulle donne e 
sulle loro vite incarnate, piuttosto che sui processi socio-politici e istituzionali che mantenevano 
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le donne, i loro corpi e le loro vite in stati di perpetua avversità.    
 
 
Discussione e Conclusioni 
Attingendo agli studi femministi e decoloniali dell'America Latina, questi risultati hanno rivelato 
un paradosso, una contraddizione tra i programmi sportivi e di esercizio fisico basati sulla 
comunità, e sul fatto che, come attualmente immaginato, i programmi sportivi e di esercizio 
facciano abbastanza per sfidare e, in ultima analisi, cambiare le condizioni socio-politiche della 
vita delle donne?  Imparando dalle donne di El Salvador, ciò che ha costantemente fatto la 
differenza nelle loro vite durante i momenti di avversità è stato riunirsi come "donne-in-
comunità" e incarnare il "ri-ricordare" e il "ri-raccogliere" le conoscenze ancestrali tramandate di 
generazione in generazione.  
  
Take-over 
Basandosi su un'analisi femminista e decoloniale, i partecipanti saranno in grado di identificare 
due limiti dei programmi sportivi e di esercizio fisico come interventi nella comunità: 1) le 
riproduzioni di "alterità incarnata" e 2) la necessità di politicizzare e collocare i programmi 
sportivi e di esercizio fisico all'interno di agende socio-politiche più ampie per affrontare le 
disparità sociali, sanitarie e di esercizio fisico.   
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Area Tematica: Personalità e differenze individuali   
 
Introduzione 
Il benessere eudaimonico tra gli atleti è un’area di ricerca in crescita, sebbene le valutazioni 
sistematiche della concettualizzazione e della misurazione rimangano limitate (Kinoshita et al, 
2023). In effetti il concetto di benessere è stato comunemente associato con la felicità e il 
raggiungimento del piacere  (Mitchell et al., 2010).  In anni recenti gli studi e le ricerche si sono 
focalizzate sul benessere eudaimonico che, al contrario, si riferisce al significato, allo scopo della 
vita e al funzionamento psichico ottimale. 
Nel presente lavoro ipotizziamo che il raggiungimento dei massimi risultati sportivi sia correlato 
al benessere psicologico e, in particolare, al benessere eudaimonico e al formarsi di una 
personalità eudaimonica. Per tale motivo, ipotizziamo, come da ricerche precedenti su atleti 
olimpionici, che i passaggi generazionali influiscano in maniera determinate allo sviluppo di una 
personalità eudaimonica e che quest’ultima predice i risultati che gli atleti possono raggiungere. 
Ipotizziamo, inoltre, che gli sportivi con caratteristiche eudaimoniche utilizzano i social con 
percentuali minori di quelle della media della popolazione generale.  
   
Metodo 
I partecipanti alla ricerca sono stati 72 di cui 51 M e 21 F. La popolazione aveva un’età compresa 
tra i 18 anni e i 40 anni (67 tra 18-25; 4 tra 26 -40; 1 tra 40 – 50). Ai partecipanti è stato 
somministrato un questionario anonimo online contenente: L’asse delle origini dell’Intervista 
Clinica Generazionale, la SWLS (Satisfaction with life scale), la Proactive Attitude, la Fluorishing 
Scale, il Brief Values Inventory e State Mindfulness Scale for Physical Activity (SMS-PA).  
 
Risultati 
L’analisi dei dati ha messo in risalto che: 
● Il tempo trascorso su i social è correlato negativamente con la flow e con il benessere 

percepito ( - 0.30 , -0.34); 
● Il benessere autopercepito è correlato positivamente con i momenti importanti vissuti in 

famiglia, nei rapporti con i fratelli e con la mindfulness  (0.31 – 0.38 – 0.45); 
● Il benessere autopercepito  tendenzialmente è correlato positivamente con i rapporti con la 

madre (0.21) e con le regole auree della famiglia (0.21); 
● la flow è correlata negativamente con il tempo trascorso su i social (- 0.30) e positivamente 

con la valutazione dell’ambiente di origine (0.23); 
● l’atteggiamento proattivo è correlato positivamente con la valutazione dell’ambiente di 

origine (0.30), con le regole auree familiari (0.24), cin rapporti con la madre (0.20); 
● Il successo nei valori è correlato positivamente  con la valutazione dell’ambiente di origine 

(0.27) e con i rapporti con il padre (0.25).  
● Inoltre, la ricerca è stata condotta su quattro popolazioni diverse (studenti, psicoterapeuti, 

insegnanti di sostegno, sportivi) e dall’analisi della differenza minimi quadrati ordinari 
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(MQO) emerge  che gli sportivi: 
● mostrano un valore più basso nella scala SWLS rispetto agli altri gruppi e nella discrepanza 

dei valori insieme agli insegnanti; 
● un valore medio  nella Fluorishing Scale e nell’importanza dei valori; 
● Un valore più alto nella  Proactive Attitude, nel successo dei valori e nella mindfulness.  
Attualmente si stanno svolgendo le analisi di regressione.   
 
Discussione e Conclusioni 
In linea con un precedente lavoro di revisione sistematica della letteratura sulla formazione di 
una personalità eudaimonica (Indelicato & Di Nuovo, 2024), i risultati confermano che avere 
uno scopo e dare significato alla vita è fortemente legato ai passaggi inter e trans generazionali 
così come teorizzato da Cigoli (2006). Le caratteristiche eudaiomoniche vengono acquisite 
attraverso: il trasmettere , da parte delle generazioni precedenti, il nome e l’eredità di beni e di 
status socio-econonomico; il tramandare la storia familiare e il patrimonio di valori; il trasgredire 
ovvero l’elaborazione , durante la fase adolescenziale, di tutto quanto ricevuto nelle fasi 
precedenti in modo da rilanciare il patto generativo. In particolare,  il compito delle generazioni 
precedenti è trasmettere fiducia e speranza e giustizia ovvero i valori etici che devono sorreggere 
l’esistenza umana. Come si evince dai risultati della ricerca  nello sport è importante tenere conto 
del ruolo delle famiglie e delle storie familiari da cui provengono gli atleti al fine non solo di 
programmare e raggiungere gli obiettivi ma, soprattutto, di possedere la necessaria resilienza.    
 
Take-over 
I partecipanti potranno scoprire come i passaggi inter e trans generazionali influenzano le 
prestazioni degli atleti e la loro resilienza in funzione del raggiungimento degli obiettivi. Avere 
uno scopo nella vita, infatti, significa programmare il futuro senza la ricerca immediata dei 
risultati.    
 
Bibliografia 

• Baroni, D., McCracken, L., Matera, C., Nerini, A., & Stefanile, C. (2019). Measuring values: 
Psychometric properties of the Italian version of the Brief Values Inventory. Psicoterapia 
Cognitiva e Comportamentale, 25(1). 

• Cigoli, V. (2007). L’albero della discendenza: Clinica dei corpi familiari. FrancoAngeli. 
• Cigoli, V., & Tamanza, G. (2009). L’intervista clinica generazionale. Raffaello Cortina Editore. 
• Diener, E., Emmons, R. A., Larsen, R. J., & Griffin, S. (1985). Development of the 

satisfaction with life scale. Journal of Personality Assessment, 49(1), 71–75. 
• Diener, E., Wirtz, D., Tov, W., Kim-Prieto, C., Choi, D., Oishi, S., & Biswas-Diener, R. 

(2009). New measures of well-being: Flourishing and positive and negative feelings. Social 
Indicators Research, 39, 247–266. 

• Indelicato, M., & Di Nuovo, S. (in press). Development of the eudaimonic personality. 
• Kinoshita, K., Sato, S., & Sugimoto, D. (2023). Conceptualisation, measurement, and 

associated factors of eudaimonic well-being of athletes: A systematic review. International 
Journal of Sport and Exercise Psychology. https://doi.org/10.1080/1612197X.2023.2246055 

• Mitchell, J., Vella-Brodrick, D., & Klein, B. (2010). Positive psychology and the internet: A 
mental health opportunity. E-Journal of Applied Psychology, 6(2), 30–
41. https://doi.org/10.7790/ejap.v6i2.230 

• Schwarzer, R. (1999). The proactive attitude scale (PA scale). http://www.fu-
berlin.de/gesund/skalen/Language 

Esplorazione della Relazione tra Intelligenza Emotiva ed Esperienza di 



XXV Congresso AIPS – Dentro il campo. Persone, Relazioni, Contesti – Roma 22-24 Maggio 2026 
 

 

90 

Flow nello Sci di Fondo di Lunga Distanza  
 

Marta Gentile, Enrico Rubaltelli,  
 
Contatto principale: martagentile.psy@gmail.com 
 

Tipologia di presentazione: PS5 - Tesi di Ricerca - Relatore: Enrico Rubaltelli   
 

Area Tematica:  Mental Training, Comportamento e Apprendimento Motorio, Emozioni e 
motivazione, Personalità e differenze individuali, Psicologia dell'esercizio fisico e salute  
 
Introduzione 
La ricerca indaga l'equilibrio tra prestazione e benessere nello sci di fondo long distance, 
analizzando il legame tra Intelligenza Emotiva (IE) ed Esperienza di Flow. 
Il primo obiettivo esplora la relazione causale ipotizzando che una maggiore IE favorisca 
l'accesso allo stato di flow, condizione psicofisica ottimale per le discipline di resistenza. Il 
secondo mira a verificare se la frequenza di tali esperienze nel tempo sia predittiva di una 
prestazione agonistica superiore. In sintesi, lo studio valuta se la gestione delle emozioni sia la 
chiave per attivare il flow e ottimizzare i risultati atletici.  
 
Metodo 
Lo studio ha coinvolto 222 fondisti (76% uomini, 24% donne, età media 43 anni) intervistati al 
ritiro pettorali della Marcialonga 2025. Per misurare l'Intelligenza Emotiva è stato somministrato 
il test TEIQue-SF, mentre la Flow Short Scale ha valutato l'esperienza di flow basandosi sul 
richiamo mnemonico. 
Per facilitare la memoria episodica, ai partecipanti è stata fornita una descrizione dettagliata dello 
stato di flow vissuto da un atleta. L'indagine ha così incrociato il profilo emotivo, il vissuto 
pregresso e le aspettative cronometriche con i tempi effettivi registrati sui 70 km, verificando se 
la consapevolezza interiore predica il successo nell'endurance.   
 
Risultati 
Lo studio su 222 fondisti alla Marcialonga 2025 (76% M, 24% F, età media 43) ha registrato un 
tempo medio effettivo di 356 minuti, circa 48 minuti superiore al tempo ideale dichiarato. I dati 
mostrano che l’Intelligenza Emotiva di tratto (media 5.02) correla significativamente con la 
fluenza (r ≈0.32) e l'immersione (r≈ 0.28) del flow. L'analisi di mediazione indica che l'IE non 
predice direttamente la prestazione, ma agisce tramite l'autoefficacia (beta ≈ 0.15). La fluenza 
predice tempi migliori solo a livelli medi di autoefficacia (beta ≈  -0.19$), mentre l’immersione 
non mostra effetti significativi sul tempo finale. L'autoefficacia si conferma il predittore 
principale della performance (beta ≈ 0.22). 
 
Discussione e Conclusioni 
I risultati evidenziano che nello sci di fondo l’Intelligenza Emotiva (IE) potenzia la prestazione 
agendo come mediatore dell’autoefficacia. Questa risorsa è cruciale per gestire la fatica mentale e 
le variabili ambientali della Marcialonga. 
Sul piano applicativo, emerge la necessità di allenare la fluenza tramite l’automatizzazione del 
gesto e la regolazione emotiva. Coerentemente con il modello IZOF di Hanin, gli atleti devono 
individuare il proprio stato di attivazione ottimale per trasformare gli imprevisti (neve, salite) in 
sfide gestibili. 
Interventi mirati di self-talk e Brain Endurance Training possono stabilizzare l’autoefficacia a 
livelli medi, garantendo l'equilibrio ideale tra fluidità motoria e monitoraggio tattico. 
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Introduzione 
Gli stressors organizzativi rappresentano una componente rilevante delle richieste psicologiche 
nello sport e sono concettualmente distinti dagli stressors direttamente legati alla prestazione, in 
quanto derivano dal contesto organizzativo in cui l’atleta opera (Arnold et al., 2013). Nonostante 
la crescente attenzione verso questi stressors, rimane limitata la comprensione di come essi 
differiscano tra sport individuali e di squadra e di come siano associati alla resilienza. La resilienza 
viene concettualizzata come un insieme di qualità specifiche dello sport che possono influenzare 
il modo in cui le richieste ambientali vengono percepite e gestite (Fletcher & Sarkar, 2013).   
 
Metodo 
Questo studio si pone un duplice scopo: (a) confrontare la percezione degli stressors 
organizzativi tra sport individuali e di squadra; (b) testare il ruolo moderatore della resilienza nella 
relazione tra tipologia di sport e stressors. Gli stressors organizzativi sono misurati tramite 
l’Organizational Stressor Indicator for Sport Performers (OSI-SP; Arnold et al., 2013); la 
resilienza con RESilience qualities In SporT (RESIST; Chrétien et al., 2024). Il presente studio 
adotta un disegno cross-sectional in un campione di atleti maggiorenni agonisti in Italia. 
Stimando un effect size piccolo (f² = 0.04), la power analysis suggerisce una dimensione 
campionaria minima di N = 199. 
 
Risultati 
La raccolta dati è iniziata a gennaio 2026 ed è attualmente in corso. Le analisi previste includono 
il confronto tra atleti di sport individuali e di squadra sulle diverse dimensioni degli stressor 
organizzativi, nonché modelli di regressione per esaminare l’associazione tra resilienza e 
percezione degli stressor. In particolare, verrà testato se la resilienza individuale sia associata a 
livelli più bassi di stressors organizzativi e se essa moderi la relazione tra tipologia di sport e 
percezione delle richieste organizzative. Si ipotizza che gli atleti di sport individuali e di squadra 
differiscano nella percezione di specifiche fonti di stress organizzativo e che livelli più elevati di 
resilienza siano associati a una minore percezione di tali stressor. Inoltre, si prevede che la 
resilienza attenui le differenze legate alla tipologia di sport, suggerendo un ruolo protettivo 
rispetto alle richieste organizzative.  
 
Discussione e Conclusioni 
Questo studio si propone di estendere la letteratura sugli stressor organizzativi nello sport 
integrando il ruolo della resilienza come risorsa individuale chiave nella percezione delle richieste 
ambientali. In linea con il modello transazionale dello stress applicato allo sport (Mellalieu et al., 
2009), i risultati attesi possono contribuire a chiarire come fattori individuali e contestuali 
interagiscano nel determinare l’esperienza di stress degli atleti. Tali evidenze possono avere 
rilevanti implicazioni applicative, orientando interventi psicologici e strategie organizzative più 
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mirate e sensibili alle differenze tra sport individuali e di squadra.  
 
Take-over 
Lo stress nello sport non dipende solo dalla prestazione. Questo studio esplora come gli atleti di 
sport individuali e di squadra percepiscono gli stressor organizzativi e come la resilienza possa 
influenzare il modo in cui tali richieste vengono vissute, offrendo indicazioni utili per il benessere 
e la performance.  
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Area Tematica: Mental Training, Assessment in psicologia dello sport, Psicopedagogia e settori 
giovanili   
 
Introduzione 
L’adolescenza rappresenta una fase critica nello sviluppo sportivo, caratterizzata da elevata 
vulnerabilità psicologica e richieste prestative crescenti. La flessibilità psicologica, costrutto 
centrale dell’Acceptance and Commitment Therapy (ACT), è associata a benessere, performance 
e regolazione emotiva nello sport (Gardner & Moore, 2007; Josefsson et al., 2019). Il modello 
DNA-V (Discoverer, Noticer, Adviser, Values; Hayes & Ciarrochi, 2015) integra ACT e scienze 
dello sviluppo offrendo una cornice specifica per giovani atleti. Tuttavia, applicazioni 
contestualizzate al nuoto agonistico risultano limitate. Lo studio ha avuto due obiettivi: 
sviluppare un training DNA-V specifico per nuotatori adolescenti e valutarne l’efficacia tramite 
un approccio idiografico.   
 
Metodo 
Lo studio si è articolato in tre fasi. Nella prima, è stata condotta un’analisi comportamentale del 
contesto del nuoto agonistico adolescenziale. Nella seconda, quattro nuotatori (14–16 anni) 
hanno partecipato ad un intervento di 12 incontri settimanali di gruppo (1 ora), strutturato 
secondo la sequenza: Values, Discoverer (goal setting), Noticer, Adviser. Per 26 settimane, gli 
atleti hanno compilato due questionari settimanali open-ended (allenamento e gara). I dati sono 
stati analizzati tramite Codebook Thematic Analysis. Nella terza fase, è stato applicato il metodo 
della Process-Based Therapy (PBT; Ong et al., 2025) per monitorare i cambiamenti intra-
individuali nel tempo di un singolo atleta. 
 
Risultati 
La prima fase ha permesso di evidenziare come, nonostante i giovani atleti abbiano 
consapevolezza dei loro valori e dei loro obiettivi, durante l’allenamento faticano a mantenere dei 
comportamenti funzionali e motivazionali. 
L’analisi idiografica della seconda fase ha evidenziato differenze marcate nei profili iniziali di 
flessibilità psicologica, nelle competenze DNA-V predominanti e nelle modalità di risposta alle 
richieste competitive. Tutti gli atleti hanno mostrato un incremento progressivo della flessibilità 
psicologica lungo le 26 settimane, con traiettorie individuali differenziate.Sebbene le differenze 
individuali siano notevoli, emerge come un inflessibilità rispetto ai propri valori  porti a 
compromettere la flessibilità anche delle altre tre competenze DNA. 
La terza fase con PBT ha permesso di osservare pattern dinamici intra-soggetto. Questo 
approccio ha consentito una lettura fine dei cambiamenti, non rilevabile tramite misure 
esclusivamente nomotetiche.  
 
Discussione e Conclusioni 
I risultati suggeriscono che un training DNA-V contestualizzato al nuoto agonistico sia 
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applicabile ed efficace nel promuovere flessibilità psicologica in atleti adolescenti. Le differenze 
individuali osservate confermano l’importanza di interventi personalizzati e basati sui processi 
nello sport giovanile. L’integrazione tra analisi comportamentale del contesto e monitoraggio 
longitudinale intra-individuale rappresenta un contributo metodologico rilevante. Dal punto di 
vista applicativo, il modello DNA-V ed il focus sul costrutto della flessibilità psicologica offre 
una struttura operativa utile per psicologi dello sport che lavorano con giovani atleti in discipline 
individuali ad alta richiesta prestativa.  
 
Take-over 
Scopri come applicare un training ACT-based contestualizzato e come leggere i cambiamenti 
psicologici attraverso un’analisi idiografica process-based. La sessione mostrerà un’applicazione 
concreta del modello DNA-V nello sport giovanile.  
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Area Tematica: Comportamento e Apprendimento Motorio   
 
Introduzione 
La letteratura evidenzia come la transizione verso l’università sia spesso associata a una riduzione 
dell’attività fisica, influenzata da fattori motivazionali, organizzativi e ambientali. Nelle future 
insegnanti, tali cambiamenti assumono un valore rilevante anche in termini educativi e modellanti. 
Il presente studio si propone di analizzare l’evoluzione delle abitudini motorie e sportive dalla 
scuola primaria all’università in studentesse di Scienze della Formazione Primaria, esplorando livelli 
di attività fisica, motivazione percepita e fattori associati a un eventuale calo nella pratica motoria.   
 
Metodo 
Hanno partecipato allo studio studenti e studentesse iscritte al corso di laurea in Scienze della 
Formazione Primaria dell'Università degli studi Perugia. È stato somministrato un questionario 
creato ad hoc, strutturato con 16 items, a partecipazione non obbligatoria e anonima, (con risposta 
da parte di circa 170 studenti/studentesse fra i 19 e i 30 anni), composto da scale di valutazione da 
1 a 10 e domande a scelta chiusa, volto a rilevare la frequenza dell’attività motoria, la motivazione 
e il ruolo del contesto nei diversi ordini scolastici, nonché le cause percepite di un eventuale 
decremento con l’ingresso in università. L’indagine ha seguito un disegno descrittivo trasversale, 
con analisi statistiche di tipo descrittivo e comparativo. 
 
Risultati 
Le analisi evidenziano una progressiva riduzione dei livelli di attività fisica passando dalla scuola 
primaria alla scuola secondaria superiore, con un ulteriore calo significativo nel periodo 
universitario. I punteggi più elevati di pratica motoria e motivazione risultano concentrati nelle 
fasce d’età comprese tra la scuola primaria e le scuole secondarie di primo grado, mentre alle 
secondarie di secondo grado emerge una maggiore variabilità individuale. Durante l’università, la 
maggior parte delle partecipanti riporta livelli di attività fisica inferiori rispetto al periodo scolastico 
precedente, accompagnati da una diminuzione della motivazione percepita. Tra le principali cause 
del calo emergono la mancanza di tempo legata al carico di studio, le difficoltà organizzative e la 
ridotta accessibilità alle strutture sportive. I dati suggeriscono una relazione tra motivazione, 
disponibilità di tempo e continuità della pratica motoria nel passaggio tra i diversi contesti 
educativi.  
 
Discussione e Conclusioni 
I risultati sono coerenti con la letteratura che descrive la transizione universitaria come un 
momento critico per il mantenimento di stili di vita attivi. La riduzione dell’attività fisica appare 
legata non solo a vincoli organizzativi, ma anche a un calo motivazionale. Considerando il ruolo 
educativo futuro delle partecipanti, emerge la necessità di interventi mirati in ambito universitario 
volti a sostenere la motivazione e la continuità della pratica motoria, con potenziali ricadute 
positive sia sul benessere personale sia sulla futura professionalità docente.  
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Take-over 
Scopri come cambiano le abitudini motorie nei futuri insegnanti e quali fattori ne influenzano il 
calo. Acquisisci spunti utili per progettare interventi di promozione dell’attività fisica e del 
benessere psicologico in ambito universitario e formativo.  
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Obiettivi 
La resilienza psicologica (RP) rappresenta una risorsa psicologica chiave che consente agli atleti di 
adattarsi efficacemente alle richieste specifiche del contesto sportivo. Considerata la sua natura 
multidimensionale, la RP dovrebbe essere valutata attraverso strumenti specifici per lo sport. 
La presente ricerca integra i risultati di due studi complementari finalizzati a: 
a) valutare le proprietà psicometriche della scala a cinque fattori RESilience Qualities In Sport 
(RESIST) ed esplorarne le relazioni causali con il burnout degli atleti (BA); 
b) esaminare gli effetti (in)diretti della resilienza sul BA, attraverso l’effetto mediatore della paura 
del fallimento nella performance (FP) e di due dimensioni dello Sport Commitment (ossia, Sport 
Constrained Commitment – SCC e Sport Enthusiastic Commitment – SEC). 
 
Metodo 
Nel primo studio longitudinale, gli atleti hanno compilato la scala RESIST e l’Athlete Burnout 
Questionnaire in tre momenti temporali nell’arco di tre mesi (T1: n = 282, 68,1% maschi, Metà = 
22,2, DS = 4,06 anni; T2: n = 202; T3: n = 187). 
Nel secondo studio trasversale, 386 atleti italiani (62,18% maschi; Metà = 21,5, DS = 5,08 anni) 
hanno compilato un questionario comprendente la scala RESIST e misure validate di burnout degli 
atleti (BA), paura del fallimento nella performance (FP), Sport Constrained Commitment (SCC) e 
Sport Enthusiastic Commitment (SEC). 
 
Risultati 
Studio 1: L’Analisi Fattoriale Confermativa ha supportato la struttura a cinque fattori della scala 
RESIST, mostrando un adeguato adattamento del modello al T1 (CFI = .942, TLI = .929, RMSEA 
= .06, SRMR = .05). L’affidabilità test–retest (T1–T2) è risultata accettabile in tutte le dimensioni 
della resilienza (r = .603–.719). I risultati dei Modelli di Equazioni Strutturali (SEM) hanno 
evidenziato che la resilienza psicologica (RP) prediceva negativamente il burnout degli atleti (BA) 
(β = −.30; p = .016) nell’arco di tre mesi, mentre il BA non prediceva in modo significativo la RP 
nello stesso intervallo temporale (β = −.06; p = .44). 
 
Studio 2: Il SEM applicato al modello ipotizzato ha mostrato un adattamento accettabile (CFI = 
.90, TLI = .89, SRMR = .07). La RP prediceva positivamente lo Sport Enthusiastic Commitment 
(SEC) (β = .51, p < .001) e negativamente il FP (β = −.40, p < .001), ma non risultava direttamente 
associata né al BA né allo Sport Constrained Commitment (SCC) (p > .05). Al contrario, lo SCC 
risultava positivamente associato al BA (β = .38, p < .001), mentre lo SEC risultava negativamente 
associato al BA (β = −.43, p < .001), supportando un percorso indiretto tra RP e BA. 
 
Conclusioni 
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Nel complesso, questi risultati forniscono un solido supporto psicometrico alla 
concettualizzazione della resilienza psicologica (RP) come costrutto multidimensionale nel 
contesto sportivo e ne evidenziano il ruolo diretto e indiretto nel burnout degli atleti e nel 
funzionamento psicologico nel tempo. 
 
Take-over 
• Una comprensione multidimensionale e specifica per lo sport della resilienza psicologica 
• Un’integrazione di evidenze prospettiche e trasversali 
• L’evidenziazione dei percorsi diretti e indiretti verso il burnout 
• Una spiegazione del ruolo della resilienza nel fallimento della performance, nello Sport 

Commitment e nel burnout 
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sport   
 
Introduzione 
Negli ultimi anni, la letteratura in psicologia dello sport ha riconosciuto la qualità della relazione 
allenatore–atleta quale determinante cruciale del benessere, della motivazione e della 
performance. Il modello delle 3C + 1 (Closeness, Commitment, Complementarity, Co-
orientation) concettualizza tale relazione come costrutto multidimensionale, fondato su 
componenti affettive, cognitive e comportamentali (Jowett, 2005). In questo, il Coach–Athlete 
Relationship Questionnaire (CART-Q) rappresenta uno strumento di riferimento per la sua 
misurazione; tuttavia, mancava una validazione sistematica nel contesto italiano. Il presente 
studio si propone di validare la versione italiana del CART-Q, per permetterne l’applicabilità sul 
panorama italiano.   
 
Metodo 
Il campione comprende 615 partecipanti: 383 atleti (59% femmine; età 12–30 anni, M = 19.96, 
DS = 4.74) e 232 allenatori (62.1% maschi; età 18–71 anni, M = 34.19, DS = 11.97), provenienti 
prevalentemente da sport di squadra e livelli competitivi regionali e dilettantistici. La traduzione 
ha seguito la Back-Translation Procedure. Sono state condotte analisi fattoriali confermative 
(CFA) per testare un modello a tre fattori di primo ordine (M3) e un modello unidimensionale 
(M1). L’affidabilità è stata stimata tramite ω di McDonald; la validità concorrente mediante 
correlazioni r di Pearson con LSS, IRI e PMCSQ-12. 
 
Risultati 
Le CFA hanno mostrato, in entrambi i campioni, un buon adattamento dei modelli ai dati; il 
confronto tra indici di fit ha evidenziato la superiorità del modello a tre fattori (M3) rispetto al 
modello unidimensionale (M1), confermando la struttura tripartita coerente con il modello 
teorico originario. Le tre dimensioni – Vicinanza, Impegno e Complementarità – risultano 
distinte ma fortemente correlate, sostenendo l’ipotesi di multidimensionalità del costrutto. 
L’affidabilità interna si è rivelata elevata: nel campione atleti, ω compreso tra .95 e .97; nel 
campione allenatori, tra .94 e .98. Le correlazioni item–totale corrette si collocano tra .69 e .91 
per gli atleti e tra .64 e .94 per gli allenatori, indicando adeguata omogeneità interna e coerenza 
degli item con i rispettivi fattori. Le analisi di validità concorrente hanno evidenziato correlazioni 
positive e teoricamente coerenti tra le sottoscale del CART-Q e comportamenti di leadership 
orientati al supporto, all’allenamento e al feedback positivo (LSS), nonché con un clima 
motivazionale centrato sul compito (PMCSQ-12); sono emerse correlazioni negative con il 
comportamento autocratico e con un clima orientato alla prestazione, confermando la validità 
convergente e divergente dello strumento   
 
Discussione e Conclusioni 
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I risultati supportano la replicabilità del modello delle 3C nel contesto italiano, in linea con la 
letteratura internazionale (Jowett, 2005; Jowett et al., 2012). L’elevata affidabilità e le associazioni 
coerenti con leadership e clima motivazionale rafforzano la solidità psicometrica del CART-Q. 
Pur riconoscendo la necessità di ulteriori studi con campioni più ampi e analisi di invarianza, la 
versione italiana appare uno strumento valido per monitorare sistematicamente la qualità della 
relazione allenatore–atleta e orientare interventi evidence-based in ambito sportivo.  
 
Take-over 
Scopri come integrare il CART-Q nella tua pratica professionale per valutare in modo rigoroso la 
qualità della relazione allenatore–atleta e utilizzare i dati raccolti per promuovere benessere, clima 
motivazionale funzionale, performance sostenibile e percorsi formativi fondati su evidenze 
scientifiche.  
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Drop Out   
 
Introduzione 
Lo sport competitivo è caratterizzato da un grado elevato di richieste e un desiderio individuale e 
collettivo di eccellere. Tuttavia, questi sforzi verso il successo hanno un costo. La continua 
esposizione agli stressor psicofisiologici e organizzativi, e I continui tentativi di adattamento 
portano gli atleti a esperimentare condizioni di fatica fisica e mentale. Ultimamente, i ricercatori 
si sono interessati al concetto del recupero mentale come metodo per contrastare la fatica 
mentale (Loch et al., 2019; Russell et al., 2024). L’obiettivo della presentazione è fornire una 
revisione sistematica sul recupero mentale, stimolando discussioni su sfide e opportunità di 
ricerca e applicazione.   
 
Metodo 
La revisione sistematica è stata condotta e riportata secondo il Preferred Reporting Items for 
Systematic review and Meta-Analyses statement (PRISMA) e comprende studi qualitativi, 
quantitativi e con metodi misti provenienti dalle banche dati WOS, Scopus, PubMed e Psychinfo. 
Successivamente, un dettagliato processo di screening e vagliatura è stato eseguito per 
identificare gli studi idonei. La letteratura identificata è stata valutata in modo indipendente dai 
revisori utilizzando il Mixed Methods Appraisal Tool (MMAT). 
 
Risultati 
Il processo di revisione di letteratura ha individuato 12 articoli che insieme fornivano una 
panoramica del recupero mentale nello sport competitivo. I risultati suggeriscono che non esiste 
un consenso su come concettualizzare il recupero mentale e questo si riflette nella natura 
eterogenea degli studi individuati. Riguardo alle strategie di recupero mentale, sono state 
individuate 22 strategie e il distacco mentale sarebbe la strategia più citata nella letteratura. 
Inoltre, l’utilizzo di scale soggettive si dimostrerebbe l’approccio dominante per la misurazione 
del mental recovery. A livello individuale, l’uso di tecniche di respiro e powernaps 
velocizzerebbero il processo di recupero mentale durante le competizioni.    
 
Discussione e Conclusioni 
Nonostante le evidenze scientifiche attuali, lo stato delle ricerche rimane ancora agli inizi. 
Rispetto alle modalità di mental recovery, le strategie dovrebbero essere selezionate considerando 
la tipologia di sport, descrittori personali e variabili contestuali. La ricerca futura dovrebbe mirare 
a condurre più studi usando metodologie di misurazione oggettive e aumentare gli studi 
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esperimentali che mirino a comprendere in maniera approfondita le relazioni tra recupero 
mentale, performance e benessere nel breve e lungo termine. Sulla base dei risultati gli autori 
offrono una serie di raccomandazioni utili per lo sviluppo di una cultura del recupero mentale e 
l’implementazione delle strategie di mental recovery.  
 
Take-over 
Questa presentazione fornisce ai ricercatori, psicologi e allenatori evidenze sul recupero mentale 
nello sport competitivo e un sommario delle strategie di recupero mentale presenti in letteratura. 
Inoltre, offre un'agenda di ricerca e raccomandazioni per l’implementazione di programmi di 
recupero mentale per atleti e squadre su diversi livelli di competizione.   
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Introduzione 
L’adolescenza è una fase di transizione complessa in cui lo sport favorisce lo sviluppo fisico, 
psicologico e sociale. In questo contesto, la rete relazionale dell'atleta è determinante: sebbene 
l'influenza dei coetanei cresca, il ruolo dei genitori resta centrale e persistente. Mentre il sostegno 
familiare promuove il benessere, pressioni eccessive o aspettative irrealistiche possono avere effetti 
deleteri. Lo studio indaga quindi il legame tra coinvolgimento genitoriale e benessere psicologico 
in giovani pallavoliste, analizzando come la motivazione individuale e il supporto percepito dal 
team possano moderare tale relazione, agendo da fattori di protezione o di rischio.  
 
Metodo 
Lo studio adotta un disegno quantitativo correlazionale coinvolgendo 116 pallavoliste adolescenti 
(10-20 anni) di sei società della provincia di Brescia, con livelli dall’amatoriale all'agonistico 
nazionale. La raccolta dati è avvenuta tramite un questionario online composto da scale validate: il 
PISQ per il coinvolgimento genitoriale (focalizzato su lode e comportamento direttivo) (Lee e 
MacLean, 1997), il BRSQ (Londsdale et al., 2008) per la motivazione autonoma e controllata, il 
PASS-Q (Freeman et al., 2011) per il supporto percepito dal team e il PGWBI (Dupuy, 1984) per 
il benessere e malessere psicologico. Poiché si tratta di una ricerca correlazionale e non 
sperimentale, non è previsto un intervento, ma l'analisi statistica delle interazioni tra variabili 
tramite modelli di regressione.   
 
Risultati 
I risultati della ricerca evidenziano come le pallavoliste del campione percepiscano un livello 
medio-alto di lode e comprensione (PU) e di supporto dal team, unitamente a una prevalente 
motivazione autonoma. Dalle analisi statistiche emerge che la motivazione controllata rappresenta 
il principale fattore di rischio psicologico: essa predice negativamente il benessere e, in modo molto 
marcato, positivamente il malessere. Al contrario, il supporto percepito dal contesto sportivo e la 
PU genitoriale agiscono come predittori diretti di benessere e fattori protettivi contro il malessere. 
Le analisi di moderazione rivelano interazioni cruciali: l'efficacia della lode genitoriale sul benessere 
aumenta significativamente se supportata dal team, ma si indebolisce se l'atleta ha un'alta 
motivazione controllata, poiché il rinforzo può essere interpretato come una forma di pressione 
esterna. Un dato particolarmente interessante riguarda il comportamento direttivo (DB): sebbene 
non sia un predittore diretto, la sua interazione con la motivazione autonoma è associata a un 
decremento del malessere. Questo suggerisce che, quando l'atleta è mossa da una spinta interna, 
interpreta i suggerimenti tecnici dei genitori come una guida funzionale alla propria crescita. Infine, 
il confronto tra casi estremi conferma che solo alti livelli di PU differenziano significativamente le 
atlete per un miglior stato di salute psicologica. 
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Discussione e Conclusioni 
La discussione evidenzia come il benessere delle atlete scaturisca dall'interazione tra famiglia e 
contesto sportivo. La lode genitoriale risulta efficace se sostenuta dal supporto del team, ma può 
essere percepita come pressione in presenza di motivazione controllata. Il comportamento 
direttivo non è dannoso se l’atleta possiede un’alta motivazione autonoma, agendo invece come 
fattore protettivo contro il malessere. Le conclusioni sottolineano la necessità per i genitori di 
adottare uno stile empatico e adattivo. È fondamentale promuovere interventi formativi per 
genitori e coach, costruendo ambienti coesi che favoriscano una passione autentica e lo sviluppo 
positivo. 
 
Take-over 
Risultati alla mano: la lode genitoriale funziona solo con un team supportivo. Il vero pericolo è la 
pressione esterna, mentre la passione interna trasforma i consigli tecnici dei genitori in uno scudo 
contro il malessere. Meno controllo, più clima di squadra: ecco la ricetta per il benessere delle atlete  
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Introduzione 
Il sonno rappresenta un fattore determinante per il recupero fisico, la prevenzione degli 
infortuni, la performance e il benessere psicologico degli sportivi, anche tra i non professionisti. 
Negli ultimi anni il numero di appassionati amatoriali di corsa è aumentato in maniera 
esponenziale e spesso, le distanze percorse e l’intensità degli allenamenti risultano tutt’altro che 
amatoriali.   
 
Metodo 
Questo studio ha indagato la qualità del sonno in un campione di 88 runner amatoriali dell’area 
metropolitana di Milano, esplorando la relazione tra riposo notturno, abitudini di allenamento e 
consapevolezza dell’impatto del sonno sulla performance sportiva. 
Attraverso un questionario online, sono stati raccolti dati sociodemografici, informazioni 
sull’attività fisica e valutazioni soggettive della qualità del sonno, integrate con le dimensioni 
psicologiche esplorate tramite l’IPPS48 (Inventario Psicologico della Prestazione Sportiva). 
 
Risultati 
La maggior parte del campione è rappresentata da soggetti nelle fasce d’età 34-49 anni (49%) e il 
78% pratica regolarmente attività sportive aggiuntive alla corsa, tra cui ciclismo, nuoto e 
allenamento funzionale. 
La maggioranza dei runner si allena più di tre volte a settimana con sessioni generalmente 
comprese tra una e due ore. Le distanze percorse spaziano dai 10 km fino a maratone e 
ultramaratone, indicando livelli di impegno e carico muscoloscheletrico rilevanti, pur trattandosi 
di una popolazione amatoriale. 
Dal punto di vista della qualità del sonno invece, nonostante il 73% dei partecipanti riconosca 
un’influenza moderata o alta del sonno sulle proprie prestazioni sportive, solo l’8% dei 
partecipanti si è dichiarato soddisfatto della qualità del proprio sonno, mentre il 43% ha espresso 
un grado di insoddisfazione variabile.   
 
Discussione e Conclusioni 
I dati mostrano una correlazione tra età, frequenza/intensità dell’allenamento e percezione 
dell’importanza del sonno: i runner più giovani e che percorrono distanze maggiori tendono a 
considerare il sonno un fattore determinante per la performance. Tuttavia solo l’8% si dichiara 
soddisfatto della qualità del riposo. 
I runner che manifestano maggiori difficoltà di concentrazione esprimono maggiore necessità di 
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migliorare il proprio sonno, mentre chi possiede migliori capacità di regolazione emotiva risulta 
più soddisfatto. Le competenze di modulazione emotiva potrebbero quindi rappresentare un 
fattore protettivo rispetto alle alterazioni del sonno e le difficoltà di concentrazione una possibile 
conseguenza della scarsa qualità del sonno.  
 
Take-over 
Questa indagine suggerisce come il sonno si configuri come una potenziale area di intervento per 
il miglioramento del benessere psicofisico nei runner amatoriali suggerendo l’utilità di interventi 
integrati di psicologia dello sport e di prevenzione e miglioramento del benessere del sonno nello 
sport dilettantistico.  
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Introduzione 
Il workshop si configura come un laboratorio di sperimentazione di strategie didattiche volto a 
promuovere la salute e il benessere bio-psico e sociale dei giovani. 
 
Il principale ambito d'intervento è: 
La Promozione della Salute e del Benessere Olistico. L'obiettivo primario è superare la visione 
del corpo come macchina da sfruttare,  sostenendo invece un rapporto di rispetto e amicizia 
verso sé stessi. 
Le finalità del workshop saranno: 
• Integrare corpo e mente: Stimolare la percezione e la conoscenza di sé per recuperare l'unità 

psicosomatica, spesso frammentata nella vita dei giovani di oggi. 
• Aumentare l'autostima e l'autonomia: Incoraggiare gli studenti a giocare un ruolo attivo nel 

proprio percorso sportivo, aiutandoli a riscoprire le proprie risorse e a gestire le eventuali 
paure. 

• Ridurre lo stress: Utilizzare il movimento e la respirazione per armonizzare il sistema 
neurovegetativo e favorire i processi di autoregolazione del corpo orientati alla salute bio-
pscio-sociale. 

 
Metodo 
La metodologia e le attività proposte per il workshop si fondano su un approccio olistico e 
adattato, che utilizza il corpo come strumento per ristabilire l'equilibrio psicosomatico del 
giovane atleta.  
I pilastri metodologici e le pratiche operative saranno: 
• Osservazione Profonda e Adattamento (Viniyoga): Principio cardine: l’atleta non si adatta alla 

disciplina, ma è la pratica che si adegua alle condizioni psicologiche ed emotive del momento. 
L'insegnante/allenatore deve essere pronto a modificare la lezione/allenamento istante dopo 
istante, accettando talvolta anche il "non fare nulla" come forma di accoglienza. 

• Integrazione Mente-Corpo: L'attività non mira alla performance, ma a stimolare la 
percezione di sé e la conoscenza delle proprie risorse residue, superando la visione del corpo 
come strumento da utilizzare. 

• Qualità della Relazione: La relazione docente-allievo, atleta-allenatore è considerata il pilastro 
fondamentale dell'apprendimento; senza un clima di fiducia e ascolto profondo, anche del 
non detto, i contenuti tecnici perdono efficacia. 

• Autonomia e Partecipazione Attiva: Al termine degli incontri vengono spesso consegnate 
schede di esercitazioni individualizzate per incoraggiare l’atleta a prendersi cura di sé in modo 
autonomo nei periodi di intervallo tra gli allenamenti. 
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Take-over 
I partecipanti sperimenteranno in prima persona gli strumenti dello yoga applicati allo sport: 
• Āsana: Movimenti coordinati al respiro per migliorare la coscienza corporea. 
• Prānāyāma: Tecniche di allungamento della respirazione per armonizzare il sistema 

neurovegetativo. 
• Meditazione e Consapevolezza: Focalizzazione su oggetti salutari (es. elementi della natura) 

per stabilizzare la mente. 
• Rilassamento: Tecniche di rilassamento segmentario e globale (es. body scanning).   
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Introduzione 
La psicologia dello sport è un contesto multidisciplinare dove possono presentarsi, nell’ambito 
della psicologia applicata, situazioni molto complesse, come il case history che vi presenteremo. 
Il protagonista è un atleta abituato ad essere il punto di riferimento per la propria squadra 
giovanile, che subisce un calo repentino della prestazione apparentemente inspiegabile, e chiede 
di essere aiutato a tornare a giocare come prima. Dietro di lui, una madre ex allenatrice e 
giocatrice, e un compagno, che assume il ruolo di padre, autista e allenatore che fa straordinari. 
In un quadro familiare di lutti, separazioni, segreti, ruoli regole e confini poco definiti, regna un 
clima di scarsa fiducia e di ambiguità comunicativa, all’interno del quale Ivan è cresciuto. 
   
Metodo 
La storia di questo ragazzo che chiameremo Ivan, 15 anni, giocatore di basket, arriva da noi per 
una richiesta da parte della sua società, relativa all’ambito sportivo e relazionale. Il quadro di 
riferimento epistemologico da noi adottato è quello sistemico-relazionale, il quale starà alla base 
della lettura del caso, della conduzione dei colloqui e degli interventi, e della supervisione che 
verrà richiesta dal professionista. Lo scopo dell’utilizzo di un approccio sistemico è quello di 
ampliare lo sguardo al ragazzo che sta dietro l’atleta e al suo contesto familiare e scolastico 
guardando, parallelamente, sia agli aspetti prestativi sia agli aspetti emotivi e relazionali e al modo 
in cui essi influiscono sul suo processo di crescita sportiva. 
 
Risultati 
Come scritto nell’introduzione, la situazione appare complessa e nonostante l’intervento mirato 
al miglioramento o ottimizzazione della performance, il lavoro del professionista non decolla 
anzi, rischia di essere controproducente, poichè il malessere dell’atleta va a invadere il territorio 
di applicazione del mental training, inficiandolo. 
Dietro le richieste esplicite di società, madre e atleta ,sembra celarsi una richiesta implicita d’aiuto 
da parte del ragazzo. Quando ci si trova in una fase di stallo come in questo caso, la soluzione 
più adeguata sembra essere quella di andare in supervisione da un collega più grande ed esperto 
che possa aiutare il professionista a sbloccare delle situazioni che appaiono ferme o con scarsi 
miglioramenti. In generale  la supervisione si può concentrare su due aspetti: tecnico-teorico del 
caso o emotivo e controtransferale del terapeuta/allievo. Nel primo caso si focalizza sugli aspetti 
clinici e teorici della pratica terapeutica all’interno del paradigma sistemico-relazionale dando 
importanza ai contenuti che il professionista porta in supervisione e alla comprensione delle 
storie dei suoi clienti. Nel secondo caso si focalizza sulle emozioni e i vissuti del professionista e 
sul modo in cui essi possono involontariamente interferire nella relazione “terapeutica” con i 
clienti generando delle risonanze. 
  
Discussione e Conclusioni 



XXV Congresso AIPS – Dentro il campo. Persone, Relazioni, Contesti – Roma 22-24 Maggio 2026 
 

 

113 

In particolar modo, crediamo che la supervisione di tipo sistemico relazionale, condotta da un 
terapeuta esperto, oltre che in ambito della clinica sistemica, anche nell’ambito della psicologia 
dello sport, possa  essere di grande aiuto in quanto permette di cogliere e sciogliere movimenti o 
dinamiche che possono inficiare anche un ottimo lavoro di trasmissione di tecniche e 
competenze mentali. La supervisione sistemica consente al professionista di costruire una visione 
complessa che prende in considerazione i numerosi piani d’intervento paralleli presenti nel 
contesto dell’atleta che ne influenzano il benessere e il rendimento, e lo aiuta a scegliere a quale 
dare priorità, in base a caratteristiche e obiettivi.   
 
Take-over 
Scopri come una supervisione sistemico relazionale in ambito sportivo riesce a dirigere il 
professionista verso l’osservazione e la comprensione delle dinamiche interpersonali dell’atleta e 
l’individuazione dei piani tecnico, individuale e relazionale, che influenzano la creazione di un 
contesto di benessere emotivo e di crescita della persona che si rivolge a lui. In questo modo, si 
potrebbe evitare un intervento fallimentare ed un eventuale drop out. 
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Introduzione 
Nel contesto della psicologia dello sport, la gestione dello stress rappresenta un fattore 
fondamentale per la performance e il benessere degli arbitri di calcio, figure essenziali nel 
garantire il corretto svolgimento della competizione (MacMahon & Plessner, 2013).  
Gli arbitri operano in condizioni di elevata pressione emotiva e decisionale, caratterizzate da 
richieste cognitive intense, responsabilità immediata e frequenti valutazioni sociali (Spielberger, 
1989; Teipel, 1995).  
Numerosi studi evidenziano come livelli elevati di stress possano influenzare negativamente la 
performance arbitrale, il processo decisionale e il benessere psicofisico, con possibili 
ripercussioni sull’equità e sull’andamento della competizione (Anderson & Williams, 1988; Lucidi 
et al., 2009). 
L’obiettivo di questa tesi è esaminare le principali fonti di stress e le strategie di coping descritte 
in letteratura, al fine di individuare approcci efficaci per migliorare la performance arbitrale e 
promuovere il benessere psicologico degli arbitri.   
 
Metodo 
È stata condotta una revisione narrativa della letteratura scientifica nazionale e internazionale 
relativa alla psicologia dell’arbitro di calcio. Sono state consultate le principali banche dati online 
(PubMed, Scopus, Embase e Google Scholar), oltre a capitoli di libri pertinenti. L’analisi, di tipo 
teorico e critico, si è focalizzata sui principali costrutti psicologici coinvolti nella prestazione 
arbitrale, tra cui lo stress, l’ansia, l’attivazione psicofisiologica, l’autoefficacia, la comunicazione e 
il processo decisionale. Particolare attenzione è stata rivolta alle tecniche di gestione dello stress 
applicabili al contesto arbitrale, quali il goal setting, l’imagery e il self-talk.        
 
Risultati 
La letteratura evidenzia come le principali fonti di stress negli arbitri di calcio includano l’errore, 
le interazioni conflittuali con giocatori e allenatori, la necessità di prendere decisioni rapide in 
condizioni di incertezza, la valutazione esterna della performance, la pressione del pubblico e la 
direzione di partite particolarmente rilevanti o decisive (Andersson, 1983; Teipel, 1995; Bortoli et 
al., 2001). 
Livelli elevati di stress e ansia risultano associati a una riduzione dell’accuratezza decisionale e a 
un aumento del carico emotivo, con possibili effetti negativi sulla qualità della prestazione 
arbitrale (Spielberger, 1989; Lucidi et al., 2009). 
Un costrutto centrale emerso è l’autoefficacia arbitrale, considerata un fattore protettivo in grado 
di modulare la risposta allo stress e di favorire una maggiore stabilità emotiva e decisionale 
(Bandura, 1977; Lucidi et al., 2009).  
Gli studi suggeriscono che arbitri con elevata fiducia nelle proprie competenze mostrino una 
maggiore resilienza alle pressioni competitive e una migliore qualità della prestazione decisionale 
(Bandura, 2003; Guillén & Feltz, 2011). Un ulteriore elemento chiave nella gestione dello stress 
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situazionale è rappresentato dalla comunicazione verbale e non verbale dell’arbitro, che influisce 
sull’accettazione delle decisioni e sulla regolazione del clima emotivo in campo (Anshel, 1989; 
Mellick et al., 2005).  
Infine, la letteratura supporta l’efficacia di tecniche di intervento psicologico quali l’imagery, il 
goal setting e il self-talk nel migliorare il controllo emotivo, la concentrazione e la percezione di 
padronanza del ruolo arbitrale (Ahsen, 1984; Anderson & Williams, 1988; Cei, 2021).  
 
Discussione e Conclusioni 
I risultati confermano che lo stress arbitrale rappresenta un fenomeno complesso e 
multidimensionale, strettamente connesso a fattori cognitivi, emotivi e relazionali (Spielberger, 
1989; Teipel, 1995).   
La psicologia dello sport può svolgere un ruolo centrale nella formazione e nel supporto degli 
arbitri, promuovendo competenze di autoregolazione, comunicazione efficace e potenziamento 
dell’autoefficacia (Bandura, 1977; MacMahon & Plessner, 2013). Interventi strutturati di 
preparazione mentale appaiono fondamentali non solo per migliorare la performance decisionale, 
ma anche per tutelare il benessere psicologico e favorire la continuità e la sostenibilità della 
carriera arbitrale (Lucidi et al., 2009; Anderson & Williams, 1988). 
 
Bibliografia 

• Ahsen, A. (1984). ISM: The triple code model for imagery and psychophysiology. Journal of 
Mental Imagery, 8(4), 15–42. 

• Anderson, M. B., & Williams, J. M. (1988). A model of stress and athletic injury: Prediction 
and prevention. Journal of Sport and Exercise Psychology, 10, 294–306. 

• Andersson, B. (1983). Hur orkar dom? En studie av fotbollsdomare i Göteborg [How do they cope? A 
study of soccer referees in Göteborg]. Göteborg University, Department of Education. 

• Anshel, M. (1989). The ten commandments of effective communication for sports 
officials. Sports Coach, 12(3), 32–35. 

• Bandura, A. (1977). Self-efficacy: Toward a unifying theory of behavior change. Psychological 
Review, 84(2), 191–215. 

• Bandura, A. (2003). Cultivate self-efficacy for personal and organizational effectiveness. In E. 
A. Locke (Ed.), Handbook of principles of organizational behavior. Blackwell. 

• Bortoli, L., Robazza, C., & Dal Cin, S. (2001). La percezione dello stress negli arbitri di 
pallavolo. Giornale Italiano di Psicologia dello Sport, 2, 7–13. 

• Cei, A. (2021). Fondamenti di psicologia dello sport. Il Mulino. 
• Guillén, F., & Feltz, D. L. (2011). A conceptual model of referee efficacy. Frontiers in 

Psychology, 2, 25. 
• Lucidi, F., Grano, C., & Mallia, L. (2009). L’auto-efficacia è un predittore della prestazione 

arbitrale nel calcio. Rassegna di Psicologia, 26(3). 
• MacMahon, C., & Plessner, H. (2013). The sport official in research and practice. In D. 

Farrow, J. Baker, & C. MacMahon (Eds.), Developing sport expertise: Researchers and coaches put 
theory into practice (2nd ed.). Routledge. 

• Mellick, M. C., Fleming, S., Bull, P., & Laugharne, E. J. (2005). Identifying best practice for 
referee decision communication in association and rugby union football. Football Studies, 8, 
42–57. 

• Spielberger, C. D. (1989). Stress and anxiety in sports. In D. Hackfort & C. D. Spielberger 
(Eds.), Anxiety in sports: An international perspective (pp. 3–17). Hemisphere Publishing 
Corporation. 

• Teipel, D. (1995). Specific aspects of psychological stress of soccer referees. In R. 
Vanfraechem-Raway & Y. Vanden Auweele (Eds.), Proceedings of the 9th European Congress on 
Sport Psychology (Part II, pp. 199–206). FEPSAC. 



XXV Congresso AIPS – Dentro il campo. Persone, Relazioni, Contesti – Roma 22-24 Maggio 2026 
 

 

116 

La percezione che il giovane tennista ha dei propri genitori ed allenatori. 
Uno studio pilota attraverso l'utilizzo del Performance Profile 

 
Salvatore Armando Cammarata 

Libero Professionista 

 
Contatto principale: s.a.cammarata@libero.it 

 
Tipologia di presentazione: Presentazione Orale 
 

Area Tematica: Psicopedagogia e settori giovanili   
 
Introduzione 
La presente proposta vuole essere uno studio pilota sul vissuto che gli atleti, partecipanti 
ai raduni CPA (Centro Periferico di Allenamento) della Federazione Italiana Tennis e Padel 
relativi alle regioni Sicilia e Calabria, hanno dei loro genitori e dei loro maestri inerente la loro 
attività agonistica. 
L’ipotesi teorica è di verificare se ci sono differenze significative tra la percezione degli atleti, dei 
loro genitori e dei loro maestri relativamente a caratteristiche/qualità, specifiche e condivise, 
inerenti la partecipazione all’attività sportiva. 
La somministrazione dello strumento Performance Profile ha permesso di raccogliere i dati 
per una analisi qualitativa sperimentale e propedeutica per un eventuale successivo 
lavoro di approfondimento su scala nazionale.   
 
Metodo 
Lo studio è stato condotto su un gruppo di 13 atleti (5 femmine e 8 maschi), 12 maestri di tennis, 
15 genitori nell’ambito della disciplina tennis. Sulla base dell’ipotesi di partenza, i risultati attesi 
sono relativi alla diversa percezione che genitori, allenatori ed atleti hanno degli atteggiamenti 
messi in atto all’interno dell’esperienza sportiva.   
L’analisi effettuata è di tipo qualitativo, attraverso la comparazione dei Profili di Prestazione 
compilati dagli atleti (under 12, under 14 e under 16) con i Profili di Prestazione dei genitori e dei 
maestri.  
 
Risultati 
Lo strumento utilizzato (PP), rivolto ai genitori ed agli atleti, prende in considerazione 10 
caratteristiche/qualità: “essere presente”; “capacità di sapere ascoltare”; “non mettere pressione”; 
“essere autorevole”; “rispettare il ruolo del maestro”; Essere equilibrato nei feedback”; “essere 
coinvolto emotivamente nell’esperienza sportiva del figlio”; “atteggiamento positivo dopo la 
sconfitta”; “rispettoso delle scelte del figlio”; “essere coerente”. Quello rivolto ai maestri, invece, 
prende in considerazione altre 10 caratteristiche/qualità: “essere coerente”; “sapere comunicare”; 
“essere energico”; “essere empatico”; “conoscenza tennis specifica”; “curiosità”; “etico e 
responsabile”; “adattabile e flessibile”; “motivazione”; “essere comprensivo”. Dalla 
comparazione dei risultati (pp genitori e pp atleti), emerge in modo significativo che 
relativamente alla “capacità di sapere ascoltare” la percezione dei genitori è maggiore rispetto a 
quella percepita dagli atleti. Relativamente alle caratteristiche “essere coinvolto emotivamente 
nell’esperienza sportiva del figlio” e “atteggiamento positivo dopo la sconfitta” la percezione dei 
genitori è maggiore rispetto a quella percepita dagli atleti. Mentre dalla comparazione dei risultati 
(pp maestri e pp atleti) emerge un andamento più omogeneo soprattutto relativamente alle 
seguenti caratteristiche/qualità: “essere coerente”; “essere empatico”; “essere etico e 
responsabile”. 
La discrepanza significativa tra il gruppo atleti ed il gruppo genitori, si riduce notevolmente nella 
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comparazione dei dati relativi al gruppo atleti e gruppo maestri.   
    
Discussione e Conclusioni 
Dall’analisi dei dati emerge che nei gruppi genitori ed atleti vi è una corrispondenza per quanto 
riguarda le caratteristiche: “essere presenti”; “non mettere pressione”; “essere equilibrato nei feed 
back”; “rispetto delle scelte del figlio” “essere coerente”. Mentre il gruppo genitori ha la 
percezione di possedere maggiormente le seguenti caratteristiche: “capacità di sapere ascoltare”; 
“essere coinvolto emotivamente nell’esperienza sportiva del figlio”; “atteggiamento positivo 
dopo la sconfitta”. Il gruppo atleti ha la percezione di possedere maggiormente le seguenti 
caratteristiche: “essere autorevole”; “rispettare il ruolo del maestro”. Dall’analisi dei dati relativi ai 
gruppi atleti e maestri, emerge una corrispondenza relativa alle seguenti caratteristiche: “essere 
coerente”; “essere empatico”; “etico e responsabile”. Mentre il gruppo atleti ha la percezione che 
i maestri posseggono maggiormente le seguenti caratteristiche: “sapere comunicare”; “essere 
energico”; “conoscenza tennis specifica”; “curiosità”; “adattabile e flessibile”; “motivazione”; 
“essere comprensivo”. 
 Lo studio pilota, condotto a livello territoriale, ha lo scopo di analizzare la percezione che i 
giovani tennisti hanno dei loro genitori e dei loro maestri/allenatori con l'obiettivo di estendere, 
in un secondo momento, la ricerca sul territorio nazionale  
  
Take-over 
Anche se la disciplina tennis viene considerata prevalentemente individuale, di fatto si sviluppa 
all’interno della triade atleta, genitore, maestro (a livello under). Pertanto, una maggiore 
consapevolezza di determinati atteggiamenti contribuisce a migliorare la qualità dell’esperienza 
nei tre sottosistemi ed agevola lo sviluppo di programmi di intervento sempre più mirati da parte 
dello psicologo dello sport.  
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Introduzione 
Le disuguaglianze socioeconomiche influenzano negativamente le funzioni esecutive degli 
adolescenti e, di conseguenza, le loro prestazioni accademiche [1]. Tale condizione può 
ostacolare l'integrazione scolastica, soprattutto in aree già caratterizzate da una forte 
frammentazione sociale, come quelle presenti in America Latina [2]. Per invertire questa 
tendenza, il seguente progetto utilizza un dispositivo denominato TRIP a-Bike, il quale combina 
una cyclette con un gioco per smartphone. Tale supporto è stato concepito per permettere agli 
studenti di navigare in un ambiente virtuale attraverso l'esercizio fisico. Allo stesso tempo, 
vengono proposte attività educative adattive supportate da algoritmi di Machine Learning che, 
oltre a modulare il livello di difficoltà, offrono un supporto didattico personalizzato. Il team di 
ricerca mira a determinare se l'introduzione di questo dispositivo in contesti marginalizzati possa 
promuovere lo sviluppo delle funzioni esecutive e, di conseguenza, il senso di appartenenza 
scolastica [3].   
 
Metodo 
Da questa prospettiva, sarà realizzato un progetto di ricerca nella città di Cartagena de Indias 
(Colombia). Il disegno di ricerca prevede l'adozione di un metodo misto. In particolare, lo studio 
coinvolgerà un campione di 100 studenti delle scuole secondarie (50 GS, 50 GC). L'intervento 
durerà 10 mesi, con cadenza bisettimanale. Le misure adottate includono il Teenage Executive 
Functioning Inventory (TEXI), il Behaviour Rating Inventory of Executive Functions – Self 
Report (BRIEF-SR) e la Physical Exercise Self-Efficacy Scale. Questi strumenti sono stati 
selezionati per la loro validazione in popolazioni adolescenziali, per il formato di autovalutazione 
adatto a contesti con risorse limitate, e per la sensibilità al cambiamento documentata in studi 
longitudinali. La loro somministrazione sarà mensile, per un totale di 10 rilevazioni.  Tale 
tempistica sarà propedeutica all'applicazione di modelli di crescita latente, i quali permetterano di 
tracciare le traiettorie di sviluppo delle funzioni esecutive nel tempo e di identificare i momenti 
critici di cambiamento durante l'intervento. L'intervallo di 30 giorni tra le somministrazioni è 
stato inoltre ritenuto sufficiente a minimizzare gli effetti di memoria delle risposte, caratteristici 
degli strumenti di autovalutazione. I dati preliminari saranno presentati alla conferenza. 
 
Risultati 
L'ipotesi di ricerca suggerisce che combinare l'apprendimento embodied con un supporto di 
insegnamento automatico possa migliorare significativamente le funzioni esecutive e 
l'autoefficacia percepita rispetto all'esercizio fisico nel gruppo sperimentale. Nello specifico, si 
attende un incremento delle capacità di inibizione e pianificazione, misurate dal TEXI, nonché 
un miglioramento nelle dimensioni della regolazione comportamentale e metacognitiva rilevate 
attraverso il BRIEF-SR tra cui la flessibilità cognitiva, la memoria di lavoro e il monitoraggio. 



XXV Congresso AIPS – Dentro il campo. Persone, Relazioni, Contesti – Roma 22-24 Maggio 2026 
 

 

119 

inoltre, ci si aspetta, coerentemente con la natura embodied dell'intervento, un incremento 
dell'autoefficacia percepita rispetto all'esercizio fisico,   
 
Discussione e Conclusioni 
In conclusione, il protocollo TRIP a-Bike propone un modello scalabile volto ad affrontare le 
disuguaglianze educative. La sua sperimentazione potrà fornire indicazioni sull'efficacia 
dell'integrazione tra sport, pedagogia e nuove tecnologie all’interno dei contesti vulnerabili.  
 
Take-over 
Gli uditori scopriranno TRIP a-Bike: un dispositivo innovativo che combina esercizio fisico, 
gioco digitale e apprendimento adattivo per sostenere lo sviluppo delle funzioni esecutive in 
adolescenti provenienti da contesti socioeconomicamente svantaggiati.  
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Rappresentazione mediatica dei corpi e processi di costruzione dell’identità 
sportiva  

 
Sara Verrecchia   

Associazione no profit: DiversaMente - l'inclusione in movimento  

 
Contatto principale: diversamente.associazione.aps@gmail.com  
 

Tipologia di presentazione: Presentazione Orale  
 

Area Tematica: Differenze (di genere, sessuali, religione, culturali, etniche, ecc) e stereotipi nello 
sport  
 
Introduzione 
I media svolgono un ruolo centrale nella costruzione degli ideali corporei e nella definizione di 
ciò che è considerato legittimo, performante e accettato nello sport.  
La letteratura evidenzia come una rappresentazione mediatica stereotipata dei corpi, spesso 
normata da genere, estetica e performance, contribuisca a processi di confronto sociale, 
interiorizzazione degli ideali e vissuti di inadeguatezza. Questo contributo analizza criticamente il 
rapporto tra rappresentazione mediatica dei corpi nello sport, stereotipi e benessere di atlet*.  
 
Metodo 
Il contributo si fonda su una revisione narrativa critica della letteratura internazionale relativa a 
media sportivi, immagine corporea e psicologia dello sport, con particolare attenzione a studi 
qualitativi, teorici e socio-culturali. L’analisi è integrata da esempi tratti da media sportivi 
(televisione, social media, campagne pubblicitarie) e da case histories professionali. Tali materiali 
vengono utilizzati per discutere l’impatto della rappresentazione (o mancata rappresentazione) 
della diversità corporea. 
  
Risultati 
Dalla letteratura emerge che la rappresentazione mediatica dominante nello sport privilegia corpi 
conformi a ideali estetici e di genere ristretti, contribuendo alla marginalizzazione di corpi non 
normativi per forma, peso, abilità o identità di genere. Studi indicano che l’esposizione reiterata a 
tali immagini favorisce processi di confronto sociale e interiorizzazione degli ideali corporei, 
associati a insoddisfazione corporea, riduzione dell’autostima e aumento del disagio psicologico. 
Le case histories analizzate mostrano come la mancata diversificazione nella rappresentazione 
mediatica possa tradursi in vissuti di invisibilità, auto-esclusione e discriminazione percepita, 
influenzando motivazione e continuità della pratica sportiva.  
Di conseguenza le rappresentazioni mediatiche inclusive sarebbero veicolo di maggiore senso di 
legittimazione, identificazione positiva e benessere psicologico, suggerendo un potenziale ruolo 
educativo dei media nella promozione di contesti sportivi più equi.  
 
Discussione e Conclusioni 
L’analisi sottolinea come i media sportivi non siano neutrali, ma agenti attivi nella costruzione di 
stereotipi corporei e dinamiche di inclusione/esclusione. In linea con la letteratura, emerge la 
necessità di un approccio critico alla rappresentazione dei corpi nello sport e una rieducazione 
dei professionist* della comunicazione in ambito sportivo. Una maggiore diversificazione 
mediatica può rappresentare uno strumento concreto di prevenzione del disagio psicologico e 
delle discriminazioni nello sport.  
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Take-over 
Scopri come la rappresentazione mediatica dei corpi influenza benessere, identità e 
partecipazione sportiva. Acquisisci chiavi di lettura critiche e spunti per promuovere una 
comunicazione sportiva più inclusiva e responsabile. Cash, T. F., & Smolak, L. (2011). Body 
image: A handbook of science, practice, and prevention. Guilford Press. 
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Comprendere il coinvolgimento genitoriale nello sport giovanile: che test 
abbiamo a disposizione? 

 
Sergio Costa, Eugenio De Gregorio, Ambra Nagliati, Alessandra Visconti, Luana Morgilli, 

Vanessa Costa e Francesca Stecchi 
 
Contatto principale: costasergio@hotmail.it 
 

Tipologia di presentazione: Poster 
 

 Area Tematica: Assessment in psicologia dello sport, Psicopedagogia e settori giovanili   
 
Introduzione 
La ricerca sul coinvolgimento genitoriale nello sport giovanile si è tradizionalmente concentrata 
esclusivamente sul punto di vista dei genitori. Tuttavia, per una comprensione completa delle 
dinamiche educative e relazionali che caratterizzano i contesti sportivi, è necessario integrare 
prospettive multiple, soprattutto visto la carenza nel contesto italiano.  
Il presente poster propone un adattamento innovativo dello Youth Sport Parent Involvement 
Survey (YSPIS; Lee & MacLean, 1997), e del Development of the Stressors among Parents in 
Youth Sport Survey (SPYSS; Tamminen et al., 2024), nonchè di altri test. 
L’obiettivo è di creare una versione aggiornata, completa e multisorgente compilabile da genitori, 
tecnici, dirigenti e psicologi dello sport, permettendo di valutare le stesse dimensioni da 
prospettive differenti.    
 
Metodo 
La ricerca, attualmente in fase di realizzazione, prevede la raccolta dati tramite Google Forms in 
un campione nazionale composto da genitori, allenatori, dirigenti e psicologi. L’obiettivo 
principale è confrontare le percezioni delle quattro categorie, individuando: (1) discrepanze 
percepite nel coinvolgimento genitoriale; (2) aree critiche condivise; (3) indicatori predittivi di un 
clima sportivo più sano e collaborativo; 4) definire un test unico che possa essere utilizzato per 
indagare i genitori nel contesto sportivo. 
 
Risultati 
I primi risultati provvisori mostrano una migliore comprensione dei vissuti reciproci tra adulti 
nello sport giovanile e la definizione di linee guida utili per progettare interventi educativi, 
formativi e preventivi basati su evidenze. Inoltre, tali risultati permetterebbero la stesura di un 
strumento definitivo, in versione italiana, da utilizzare all'interno del contesto sportivo, sia 
individuale che di squadra.  
 
Discussione e Conclusioni 
I risultati suggerirebbero che non sarebbe la quantità di coinvolgimento genitoriale a determinare 
le principali criticità, ma piuttosto la qualità e la funzione del comportamento espresso. In 
particolare, interferenza tecnica e pressione rappresenterebbero potenziali fattori di rischio per il 
clima motivazionale e per la relazione atleta–allenatore. L’utilizzo di una checklist osservativa 
consentirebbe una lettura più condivisa e meno soggettiva delle dinamiche a bordo campo, 
favorendo interventi educativi mirati e una comunicazione più efficace tra staff e famiglie.  
 
Take-over 
Scopri il test che potrebbe aiutare genitori, tecnici e psicologi a identificare le dinamiche più 
critiche a bordo campo, interpretare i principali risultati attesi e utilizzare le implicazioni 
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applicative per migliorare comunicazione con le famiglie, clima educativo e benessere degli atleti.  
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Genitori nello sport: rappresentazione di tecnici e genitori a confronto, due 
studi nel contesto italiano 
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Tipologia di presentazione: Presentazione Orale  

  
Area Tematica: Psicopedagogia e settori giovanili   
 
Introduzione 
Il ruolo dei genitori rappresenta una delle variabili più influenti nel percorso sportivo giovanile, 
incidendo sul benessere, sulla motivazione e sul clima emotivo percepito dagli atleti. Il presente 
contributo riporta i risultati di due studi qualitativi realizzati da Genitori nello Sport (un gruppo di 
lavoro composto da psicologi che lavorano nel mondo sportivo) tra il 2023 e il 2025, con l’obiettivo 
di analizzare (a) la percezione degli allenatori nei confronti dei comportamenti genitoriali funzionali 
e disfunzionali in due discipline (baseball/softball e taekwondo) e (b) le rappresentazioni del 
“genitore ideale” descritte dagli stessi genitori in sport individuali (tennis) e di squadra (calcio).     
 
Metodo 
Il primo studio ha coinvolto 151 allenatori di Taekwondo e Baseball/Softball, mentre al secondo 
hanno partecipato 109 genitori di giovani calciatori e 116 genitori di tennisti. In entrambi gli studi 
è stato chiesto di indicare le caratteristiche essenziali del "genitore ideale", tramite uno strumento 
di raccolta di dati qualitativi, il profilo di prestazione. I termini raccolti sono stati sottoposti ad 
analisi interpretativa e sono state calcolate frequenze e medie per identificare le caratteristiche 
principali. 
 
Risultati 
L’analisi dei contenuti del primo studio ha evidenziato sei macrocategorie ricorrenti 
(Autodeterminazione figli, Intelligenza emotiva, Bisogni genitoriali, Disponibilità, Guida sportiva, 
Leadership genitoriale), con risultati molto simili tra le discipline. Elementi centrali per gli allenatori 
sono risultati l’Intelligenza Emotiva del genitore (supporto emotivo, ascolto, comunicazione 
efficace) e la capacità di favorire l’autonomia dei figli (fiducia, responsabilizzazione, 
autodeterminazione). 
Nel secondo studio emergono differenze significative tra discipline (in quanto maggiormente 
riportate come frequenza dai genitori): nei contesti individuali (tennis) prevalgono richieste di 
autonomia, regolazione emotiva e presenza discreta; negli sport di squadra (calcio) emergono 
aspettative legate a collaborazione, rispetto dei ruoli e clima educativo.  
 
Discussione e Conclusioni 
I due studi offrono un quadro aggiornato e applicabile per la progettazione di interventi formativi 
rivolti ai genitori e allenatori, utile ai professionisti che operano nello sport giovanile e alle 
federazioni intenzionate a sviluppare programmi educativi strutturati.   
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Take-over 
Scopri come definire in modo strutturato i comportamenti dei genitori nello sport giovanile, 
utilizzando una checklist operativa per tecnici e psicologi e applicare un modello pratico di 
comunicazione e restituzione per migliorare clima educativo, relazione con le famiglie e benessere 
degli atleti.   
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Questo genitore lo conosco! 
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Tipologia di presentazione: Science Slam 
 

 Area Tematica: Psicopedagogia e settori giovanili, Partecipazione sportiva e Drop Out   
 
Introduzione 
Il contributo propone uno science slam dinamico, ironico e basato sull’evidenza scientifica, per 
esplorare le principali tipologie di genitori nello sport — dall’“allenatore aggiunto” al “genitore 
emotivo”, fino al “osservatore dell’orologio”, grazie ai profili emersi dalla letteratura (Mullem e 
Cole, 2015).   
 
Metodo 
La modalità esperienziale e narrativa potrebbe aumentare il coinvolgimento emotivo, la 
memorizzazione dei contenuti e la percezione di utilità pratica delle strategie comunicative 
proposte, rispetto a una presentazione frontale tradizionale. 
In particolare, le simulazioni di interazione tra psicologo, genitori, allenatori e dirigenti 
renderebbero più chiari i principali snodi critici della comunicazione a bordo campo e nello 
spogliatoio, così come le possibili risposte professionali di gestione del conflitto. 
 
Risultati 
L’esperienza di science slam con live role-playing potrebbe favorire un’elevata identificazione del 
pubblico con le diverse tipologie di genitori rappresentate, facilitando il riconoscimento di 
comportamenti, frasi tipiche e dinamiche relazionali ricorrenti nei contesti sportivi giovanili. 
I partecipanti riferirebbero una maggiore comprensione delle differenze tra coinvolgimento 
funzionale e disfunzionale, e delle relative soluzioni per lavorarci al meglio. Inoltre, lo science 
slam con role-playing, potrebbe rappresentare uno strumento efficace per la formazione e la 
sensibilizzazione sui temi della genitorialità nello sport giovanile. 
  
Discussione e Conclusioni 
La rappresentazione diretta delle dinamiche di campo e di spogliatoio potrebbe facilitare nei 
professionisti dello sport (psicologi, allenatori e dirigenti) una maggiore consapevolezza dei 
propri stili comunicativi e delle modalità di gestione delle interazioni con le famiglie. 
Lo science slam potrebbe quindi configurarsi come un dispositivo formativo utile non solo per la 
divulgazione scientifica, ma anche per la prevenzione dei conflitti, la promozione di alleanze 
educative e il miglioramento del clima motivazionale nei contesti sportivi giovanili.  
 
Take-over 
L’approccio teatrale ed esperienziale consentirebbe di superare una visione stereotipata delle 
tipologie di genitori, favorendo una lettura più sfumata dei comportamenti, dei vissuti emotivi e 
delle intenzioni educative sottostanti.  
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Dal Censimento alla Rete: Mappare l’identità professionale degli psicologi 
dello sport nel Lazio a otto anni di distanza 
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Tipologia di presentazione: Poster 
 

Area Tematica: Assessment in psicologia dello sport, Processi sociali e organizzativi, Aspetti 
morali, etici e deontologici   
 
Introduzione 
Il Gruppo di Lavoro in Psicologia dello Sport e dell’Esercizio Fisico dell’Ordine degli Psicologi 
del Lazio ha avviato una nuova attività di censimento regionale con l’obiettivo di aggiornare i dati 
relativi alle competenze, alla formazione e agli ambiti di intervento degli psicologi e delle 
psicologhe che operano nel settore sportivo. L’iniziativa nasce dall’esigenza di rilevare l’attuale 
rappresentazione professionale nel territorio laziale e di confrontarla con le precedenti 
rilevazioni, in particolare con quella del 2017, che aveva evidenziato alcune criticità, tra cui una 
non piena definizione del profilo professionale e una formazione specifica ancora disomogenea. 
   
Metodo 
Il nuovo questionario è stato costruito grazie al confronto interno tra i membri del GdL e 
partendo dall’esperienza delle precedenti edizioni. È composto da domande sia aperte che chiuse, 
ed è finalizzato a raccogliere: 
• dati anagrafici e professionali; 
• grado di operatività nello sport (tipo di utenza, contesti, ruoli); 
• formazione specifica in psicologia dello sport; 
• esperienze di tirocinio, pubblicazioni, progetti, competenze trasversali. 
 
Il questionario è stato digitalizzato tramite Google Form e diffuso ufficialmente tramite 
newsletter dell’Ordine agli oltre 25.000 iscritti. La compilazione consente inoltre di dichiarare la 
propria disponibilità a collaborazioni e ad attività promosse dal GdL (es. webinar, intervisioni, 
progetti territoriali). 
 
Risultati 
Al momento della presentazione dell’abstract, la raccolta dati è ancora in corso. I risultati 
aggiornati saranno disponibili in occasione del convegno AIPS di maggio, con la possibilità di 
integrare un’appendice successiva. L’obiettivo è ottenere un dataset significativo, confrontabile 
con quello del 2017, che aveva evidenziato alcuni punti critici, come la scarsa definizione del 
profilo dello psicologo dello sport e la limitata formazione specifica (solo il 69% degli intervistati 
dichiarava competenze o esperienze nel settore).  
 
Discussione e Conclusioni 
La nuova rilevazione rappresenta un’opportunità per comprendere se e come sia cambiata, negli 
ultimi anni, la percezione e l’autorappresentazione degli psicologi e delle psicologhe che operano 
nello sport nel Lazio. Il crescente interesse verso la figura del preparatore mentale, la maggiore 
visibilità mediatica del settore e le trasformazioni post-pandemiche nella pratica sportiva 
potrebbero aver inciso sulle traiettorie formative e sugli ambiti di intervento. I dati consentiranno 
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di: 
• aggiornare la mappa delle competenze nel territorio; 
• orientare future azioni del GdL; 
• rafforzare il dialogo con stakeholder sportivi e istituzionali; 
• valorizzare e riconoscere il ruolo della psicologia nello sport a livello regionale e nazionale. 
  
Take-over 
In un’ottica di promozione culturale e scientifica, il censimento non rappresenta soltanto 
un’attività esplorativa, ma uno strumento strategico per la costruzione e il consolidamento 
dell’identità professionale. Una fotografia aggiornata che può tradursi in progettualità condivisa, 
alleanze tra colleghi e sviluppo strutturato della psicologia dello sport nel territorio laziale.  
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Introduzione 
Il cambiamento climatico rappresenta una crescente sfida per la salute globale e per la sicurezza 
nelle attività outdoor, incluse le competizioni sportive di élite. La letteratura documenta l’impatto 
dello stress termico su performance fisica, funzioni cognitive e regolazione emotiva. Tuttavia, i 
contributi che integrano tali evidenze in una prospettiva multidisciplinare applicata ai grandi 
eventi sportivi, come i Giochi Olimpici, risultano ancora limitati. Il presente lavoro analizza il 
nesso tra cambiamento climatico, stress termico, salute psicofisica e performance, con l’obiettivo 
di identificare strategie di preparazione efficaci e sostenibili per la tutela e l’ottimizzazione del 
rendimento atletico.   
 
Metodo 
È stata condotta una revisione sistematica della letteratura nei database PubMed/MEDLINE e 
Google Scholar, includendo studi peer-reviewed pubblicati negli ultimi 20 anni. Sono stati 
selezionati lavori che analizzavano l’impatto di caldo estremo, umidità elevata e qualità dell’aria 
su salute fisica, processi cognitivi, regolazione emotiva e performance in atleti impegnati in 
competizioni outdoor. Sono stati inoltre considerati studi su protocolli di acclimatazione al 
calore, strategie di termoregolazione, idratazione, integrazione nutrizionale e training psicologico 
 
Risultati 
Le evidenze mostrano che lo stress termico agisce come amplificatore del carico psicofisiologico. 
L’aumento della temperatura corporea è associato ad una maggiore percezione dello sforzo, una 
riduzione dell’attenzione sostenuta, rallentamento decisionale e un incremento dell’irritabilità. 
Tali effetti risultano particolarmente critici negli sport di endurance e in quelli ad alta richiesta 
tattica, in cui la precisione cognitiva incide direttamente sull’esito della performance. 
Parallelamente, la letteratura dimostra che programmi di preparazione multidisciplinari possono 
mitigare significativamente tali rischi. Protocolli di acclimatazione progressiva al calore, strategie 
di raffreddamento pre- e intra-gara, piani strutturati di idratazione e integrazione elettrolitica, 
nutrizione mirata e allenamenti cognitivi per la gestione della fatica e dell’arousal contribuiscono 
a preservare sicurezza e rendimento. Anche il monitoraggio psicofisiologico e la pianificazione 
oraria delle competizioni rappresentano fattori protettivi. 
Contesti sportivi già caratterizzati da condizioni ambientali estreme  dimostrano che una 
preparazione specifica consente un’efficace gestione dello stress termico 
  
 
Discussione e Conclusioni 
Il cambiamento climatico richiede un ampliamento del paradigma della preparazione olimpica e 
dell’organizzazione sportiva. Un approccio integrato — che includa training fisico specifico, 
strategie cognitive, protocolli di termoregolazione, idratazione e nutrizione — può tutelare la 
salute degli atleti e, al contempo, ottimizzarne la performance. La psicologia dello sport riveste 
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un ruolo chiave nello sviluppo di competenze di autoregolazione e adattamento in condizioni 
ambientali sfidanti, tenendo conto dell’intersezione con la psicologia del cambiamento climatico. 
Una pianificazione anticipata, basata su evidenze scientifiche, rappresenta la principale leva di 
resilienza per lo sport.  
 
Take-over 
Educare gli atleti e le organizzazioni di gara sull'impatto del cambiamento climatico sulla 
performance sportiva. Scoprire come lo stress climatico influisce sull'attenzione, sulla fatica e sul 
decision-making. Approfondire strategie psicologiche e multidisciplinari per allenare 
autoregolazione e resilienza, trasformando il caldo estremo in una variabile gestibile nella 
performance olimpica.    
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Introduzione 
Il self-talk è un processo psicologico rilevante in psicologia dello sport (Hatzigeorgiadis et al., 
2011; Latinjak et al., 2023). L’Acceptance and Commitment Therapy (ACT) promuove la 
flessibilità psicologica, intesa come la capacità di agire in linea con i propri valori rimanendo in 
contatto con l’esperienza presente (Hayes et al., 2006; Harris, 2019). Recentemente, ACT è stata 
applicata in psicologia dello sport (Rezapour et al., 2019; Manchón et al., 2020; Lundgren et al., 
2021). Tuttavia, è ancora poco chiaro come e se gli atleti utilizzino un self-talk coerente con i 
processi ACT. Tale aspetto è esplorato nel seguente studio.   
 
Metodo 
Venti atleti attivi (≥18 anni) hanno partecipato a interviste qualitative condotte online o in 
presenza. I partecipanti hanno selezionato quattro situazioni sportive da un insieme predefinito 
di scenari emotivamente e prestazionalmente rilevanti (ad es., errori, pressione, fatica) e hanno 
riportato il self-talk utilizzato in ciascuna situazione. I dati sono stati analizzati qualitativamente 
per identificare principi coerenti con l’ACT e confrontarli con altre forme di self-talk. 
 
Risultati 
Le analisi preliminari hanno evidenziato un’ampia variabilità inter e intra individuale nelle forme 
di self-talk riportate. In diversi casi, sono emerse espressioni coerenti con i principi ACT, 
caratterizzate dal riconoscimento esplicito di stati interni negativi senza tentativi di soppressione, 
accompagnate da un orientamento all’azione basato sugli obiettivi personali e sui valori sportivi. 
In altri casi, il self-talk risultava prevalentemente orientato al controllo degli stati interni, oppure 
fortemente centrato sull’esito prestazionale e sulla valutazione del sé. Queste modalità 
mostravano maggiore rigidità e una minore flessibilità psicologica.   
 
Discussione e Conclusioni 
Questi risultati offrono una prima comprensione qualitativa di come forme di self-talk coerenti 
con i processi ACT possano manifestarsi nello sport. La variabilità osservata tra individui e 
situazioni, così come la coesistenza di modalità ACT-consistenti e di self-talk orientato al 
controllo, suggerisce che la flessibilità psicologica possa variare in funzione del contesto. Tali 
evidenze possono orientare lo sviluppo di interventi ACT-based fondati sulle esperienze vissute 
degli atleti.  
 
Take-over 
Scopri come gli atleti parlano realmente a sé stessi in situazioni di difficoltà e come riconoscere 
forme di self-talk connesse alla flessibilità psicologica.  
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Introduzione 
La letteratura evidenzia come la doppia carriera richieda agli studenti-atleti risorse adattive 
peculiari per bilanciare obiettivi agonistici e accademici. Gestire le sfide della doppia carriera può 
risultare problematico senza adeguato supporto. L'Università Milano-Bicocca (UNIMIB) 
risponde con un programma multidimensionale che integra flessibilità e tutoraggio accademico 
con il supporto psicologico mirato. Il presente studio ne indaga l’efficacia, analizzando se la 
partecipazione si associ allo sviluppo di risorse utili alla gestione della doppia carriera, come 
migliori abilità emotive, strategie di coping, autoefficacia e benessere, a fronte di minore stress, 
rispetto a chi non ne usufruisce.    
 
Metodo 
Il protocollo prevede un disegno pre-post, con misurazioni a inizio e fine anno accademico. È 
previsto il coinvolgimento degli studenti-atleti iscritti al programma Dual Career di UNIMIB. Gli 
strumenti di misura includono i seguenti questionari self-report: TMMS-24 (intelligenza emotiva), 
COPE-NVI (coping) PGWBI (benessere) e PSS (stress) e due scale di autoefficacia sportiva e 
accademica attualmente in fase di validazione. I dati raccolti verranno esaminati per indagare 
l’andamento delle variabili nel corso dell’anno accademico, inoltre, verrà indagato se la durata di 
inserimento nel programma e la frequenza mensile al tutoring psicologico predicano outcome di 
benessere psicologico e accademico maggiormente positivi. 
 
Risultati 
Si ipotizza che la partecipazione degli studenti-atleti al programma Dual Career di UNIMIB 
favorisca, nel corso dell’anno accademico, un potenziamento delle risorse psicologiche indagate. 
Nello specifico, ci si attende che i dati dell'indagine attualmente in corso mostrino un incremento 
nei punteggi relativi alle abilità emotive, all'autoefficacia e all'impiego di strategie di coping 
adattive, a fronte di una riduzione dello stress percepito e di un aumento del benessere 
psicologico generale. Si ipotizza inoltre che una maggiore frequenza al tutoring psicologico e la 
durata della permanenza nel programma possano agire come predittori positivi di tali esiti. La 
raccolta dati è attualmente in corso e i risultati definitivi dell'indagine, volti a evidenziare 
l'efficacia di questo supporto multidimensionale, saranno presentati e discussi dettagliatamente in 
sede congressuale.  
 
Discussione e Conclusioni 
Lo studio mira ad esplorare l'efficacia dei programmi Dual Career come ambienti facilitanti per il 
supporto al benessere generale, alle risorse psicologiche e al successo accademico.  Se confermati, 
i risultati suggerirebbero che il supporto strutturato non solo favorisce il bilanciamento tra sport 
e studio, ma promuove attivamente il benessere psicologico globale. Ciò fornirebbe evidenze per 
l’ottimizzazione della gestione della doppia carriera nelle universitarie italiane, evidenziando la 
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necessità di implementare servizi multidimensionali e con tutoring psicologico dedicato. Definire 
l'impatto della durata del programma permetterebbe inoltre di stabilire standard minimi di 
intervento per garantire un effettivo beneficio per gli studenti-atleti.  
 
Take-over 
Esplora un esempio concreto di supporto alla doppia carriera attraverso l'indagine sul 
programma Dual Carer dell’Università di Milano-Bicocca. Scopri come il monitoraggio di 
variabili quali benessere, stress e risorse psicologiche possa fornire dati utili per comprendere 
l'impatto del supporto alla doppia carriera al servizio degli studenti-atleti.  
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Introduzione 
La variabilità della frequenza cardiaca (HRV) rappresenta un indice non invasivo 
dell’autoregolazione psicofisiologica e della flessibilità adattiva (Thayer & Lane, 2000). Studi 
recenti evidenziano un legame tra HRV e funzionamento cognitivo, in particolare con i processi 
esecutivi di inibizione (Forte et al., 2019; Magnon et al., 2022). In ambito sportivo, discipline 
caratterizzate da elevata variabilità ambientale richiedono continui aggiustamenti attentivi e 
percettivo–motorio (Gu et al., 2019). Tuttavia, confronti diretti tra diverse discipline sul piano 
psicofisiologico e cognitivo restano limitati.     
 
Metodo 
Hanno partecipato 101 soggetti (F=46; M_età = 25.52, SD = 4.70) appartenenti a quattro 
gruppi: arrampicata sportiva (N = 27), futsal (N = 32), sport da combattimento (N = 23) e 
controllo non sportivo (N = 19). I partecipanti hanno svolto un compito di eye tracking 
(condizione Pro: fissazione del target; condizione Ante: spostamento dello sguardo sul lato 
opposto al target), con registrazione dell’HRV tramite sensore BVP-Flex/Pro. Al centro dello 
schermo compariva un cerchio verde (Pro) oppure rosso (Ante). Il target, di colore giallo, poteva 
comparire a destra o a sinistra dello stimolo centrale, con tempo di comparsa randomizzato. 
Ogni blocco (Pro e Ante) comprendeva 40 trial. Allo scopo di verificare l’impatto di alcune 
variabili psicologiche sulla performance cognitiva e l’autoregolazione, nello specifico la resilienza 
e dell’intelligenza emotiva, sono stati somministrati il Trait Emotional Intelligence 
Questionnaire-Short Form (TEIQUE-SF, Di Fabio & Palazzeschi, 2011) e la Resilience Scale-10 
(RS-10, Peveri, 2010). 
 
Risultati 
Data la non normalità della distribuzione delle variabili, sono state eseguite delle analisi non 
parametriche. In particolare, il test di Wilcoxon ha evidenziato una riduzione significativa di 
SDNN durante il compito rispetto al periodo pre-attività (V=1160, p=.0018), indicando un 
aumento dell’attivazione psicofisiologica associata all’impegno cognitivo. I test di Kruskal-Wallis, 
sia sulle misure assolute di SDNN sia sulla variazione pre a durante il compito, non hanno 
mostrato differenze tra i gruppi, suggerendo una risposta fisiologica simile indipendentemente 
dalla disciplina sportiva. Per le prestazioni cognitive, il Kruskal-Wallis sui tempi di reazione nella 
prova Ante (RT_Ante) ha indicato una tendenza significatività di gruppo (χ²=7.66, df=3, 
p=.054). Le analisi post-hoc (Dunn) hanno evidenziato tempi significativamente più lunghi nel 
gruppo sport da combattimento rispetto al gruppo di arrampicata (Z = 2.71, p=.003) e al gruppo 
di controllo (Z= −1.75, p=.040). La frequenza di allenamento differiva significativamente tra 
gruppi (χ² = 22.5, p<.001), risultando maggiore in futsal e sport da combattimento rispetto ad 
arrampicata e controllo. Pur non emergendo effetti diretti su HRV o prestazioni cognitive, 
correlazioni di Spearman hanno mostrato associazioni positive con intelligenza emotiva 
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(TEIQUE_TOT, ρ =.26, p < .01) e resilienza (RS_TOT, ρ = .28, p < .01).   
 
Discussione e Conclusioni 
Il compito esecutivo induce una riduzione dell’HRV suggerendo un effetto fisiologico 
generalizzato dell’impegno cognitivo.  Al contrario, le differenze tra gruppi emergono sul piano 
comportamentale. Infatti gli atleti di sport da combattimento presentano tempi di reazione più 
lunghi nella condizione di inibizione rispetto ad arrampicatori e controlli, indicando possibili 
differenze nel controllo esecutivo e nelle strategie attentive tra discipline. La frequenza di 
allenamento risulta associata a livelli più elevati di intelligenza emotiva e resilienza, senza 
evidenze di un ruolo predittivo sulla risposta fisiologica (HRV) o sulla prestazione inibitoria.    
 
Take-over 
Scopri come l’HRV e i processi di inibizione cognitiva variano tra atleti di diverse discipline e 
non sportivi. Attraverso eye tracking e misure psicofisiologiche, il lavoro esplora il ruolo di 
intelligenza emotiva e resilienza nelle prestazioni cognitive e nelle strategie attentive in contesti 
sportivi dinamici  
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Tipologia di presentazione: Poster  
 

Area Tematica: Assessment in psicologia dello sport   
 
Introduzione 
La rottura del legamento crociato anteriore (LCA) rappresenta uno degli infortuni più frequenti e 
invalidanti nello sport (Montalvo et al., 2019). Oltre al recupero fisico, la prontezza psicologica al 
ritorno allo sport è un indicatore cruciale per prevenire il re-infortunio e sostenere il pieno 
recupero prestativo (Sell et al., 2024). Questo studio analizza il contributo della vulnerabilità 
percepita all’infortunio (PSSI; Deroche et al., 2007) e dell’autoefficacia specifica per il ginocchio 
(KSES) nel determinare la prontezza psicologica al rientro, anche a distanza dall’evento 
traumatico.   
 
Metodo 
Il campione comprende 150 partecipanti (M_età = 25,69; SD = 5,30) che praticano un’attività 
sportiva almeno 1-2 volte alla settimana. Sono state somministrate l’Anterior Cruciate Ligament 
– Return to Sport Inventory (ACL-RSI; Thiebat et al., 2022) per valutare la prontezza psicologica 
al ritorno allo sport, la Knee Self Efficacy Scale (KSES; Thomeé et al., 2006) per l’autoefficacia 
specifica del ginocchio e la Perceived Susceptibility to Sport Injury (PSSI; Gnacinski et al., 2017). 
Sono stati esclusi dalle analisi i questionari incompleti, i soggetti che hanno subito la rottura 
dell’LCA o l’operazione di ricostruzione meno di un mese prima. 
 
Risultati 
È stato testato un modello di mediazione, controllando per età, genere e tempo dall’infortunio. 
La suscettibilità all’infortunio (PSSI_TOT) è risultata negativamente associata alla prontezza 
psicologica al ritorno allo sport (ACL-RSI_TOT; β = −0.35, p < .001) e all’autoefficacia per il 
recupero del ginocchio (KSES_TOT; β = −0.21, p = .006), mentre KSES_TOT ha mostrato 
un’associazione positiva con ACL-RSI_TOT (β = 0.42, p < .001). L’effetto indiretto di 
PSSI_TOT su ACL-RSI_TOT tramite KSES_TOT è risultato significativo (β = −0.09, p = 
.013), indicando una mediazione parziale. L’effetto totale di PSSI_TOT su ACL-RSI_TOT è 
risultato significativo (β = −0.44, p < .001). Il modello ha spiegato il 37% della varianza della 
prontezza psicologica al ritorno allo sport (R² = .37) e il 13% della varianza della self-efficacy (R² 
= .13). Tra le covariate, il genere ha mostrato un’associazione significativa con KSES_TOT (β = 
−0.27, p = .001), suggerendo che le donne hanno punteggi leggermente più bassi. Infine, età e 
tempo trascorso dall’infortunio non sono risultati significativamente associati agli a KSES e ad 
ACL-RSI.  
 
Discussione e Conclusioni 
I risultati sembrano indicare che la vulnerabilità percepita all’infortunio rappresenta una barriera 
psicologica persistente al ritorno allo sport dopo rottura del LCA. Tale effetto è in parte spiegato 
dalla riduzione dell’autoefficacia, meno fiducia nella gestione del ginocchio equivale a minore 
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prontezza psicologica. Il genere emerge come fattore di rischio per una self-efficacy più bassa. I 
risultati supportano interventi post-riabilitativi centrati su (a) riduzione della vulnerabilità 
percepita e (b) potenziamento mirato dell’autoefficacia, per consolidare un rientro sicuro e stabile 
nel tempo. Dopo rottura del LCA, sentirsi “a rischio” ostacola il ritorno allo sport. 
L’autoefficacia sul ginocchio è il meccanismo chiave: quando diminuisce, crolla la prontezza 
psicologica. Intervenire su self-efficacy e vulnerabilità percepita può rendere il rientro più sicuro 
e duraturo.  
 
Take-over 
Scopri come la percezione di vulnerabilità all’infortunio può ridurre la prontezza psicologica al 
ritorno allo sport e come la self-efficacy specifica per il ginocchio possa favorire un rientro più 
sicuro e duraturo dopo la rottura del legamento crociato anteriore.  
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 Area Tematica: Safeguarding, tutela e sicurezza psicologica   
 
Introduzione 
Comportamento, comunicazione e modalità di leadership degli allenatori influenzano fortemente 
l'esperienza degli atleti. Una buona interazione allenatore-atleta tende a promuovere il benessere, 
aumentare la motivazione, promuovere comportamenti prosociali e inibire comportamenti 
antisociali, riducendo il burnout. Al contrario, un'interazione allenatore-atleta negativa, 
soprattutto se influenzata da violenza interpersonale (verbale, psicologica, fisica), tende a 
influenzare il benessere e la motivazione, inibire comportamenti prosociali e promuovere 
comportamenti antisociali, favorendo il burnout. Lo studio mira a valutare gli effetti 
dell'interazione allenatore-atleta, della violenza interpersonale e della leadership trasformazionale 
degli allenatori su benessere, divertimento, comportamenti prosociali e antisociali e sul burnout 
in atlete e atleti.   
 
Metodo 
Nell'ambito di un progetto promosso dal Comune di Cremona, Assist e Università di Verona, è 
stato somministrato un questionario in modalità elettronica ad un totale di 404 fra atlete (202) e 
atleti (202) (età media: 27,93  9,04 anni) di livello amatoriale, sub-élite ed élite praticanti sport 
individuali e di squadra. Sono state condotte statistiche descrittive, t test per campioni 
indipendenti, correlazioni bivariate di Pearson e analisi di regressione lineare. 
 
Risultati 
Gli atleti percepiscono un comportamento più positivo e una migliore leadership 
trasformazionale degli allenatori, più elevato benessere durante la pratica sportiva, ma anche un 
livello maggiore di violenza psicologica e comportamento antisociale rispetto alle atlete. Un 
comportamento positivo degli allenatori correla con benessere, divertimento e comportamento 
prosociale, mentre un comportamento negativo degli allenatori correla con comportamento 
antisociale e burnout degli atleti. La violenza verbale e psicologica degli allenatori correla con 
burnout negli atleti. La leadership trasformazionale degli allenatori promuove benessere degli 
atleti e un clima motivazionale mastery (orientato alla competenza) creato dagli allenatori 
aumenta il divertimento e il comportamento prosociale degli atleti. Un comportamento positivo 
degli allenatori riduce la violenza interpersonale (verbale, psicologica, fisica) mentre un 
comportamento negativo la aumenta.  
 
Discussione e Conclusioni 
I risultati mostrano che la leadership trasformazionale, la creazione di un clima motivazionale 
mastery e un comportamento positivo degli allenatori sono fattori protettivi per il benessere di 
atlete e atleti, che favoriscono divertimento, comportamento prosociale e una minore violenza 
interpersonale (verbale, psicologica, fisica). Da una prospettiva applicativa, perseguire un 
faircoaching è una priorità per gli allenatori.  
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Take-over 
Conoscere il faircoaching; sapere come ridurre la violenza interpersonale (verbale, psicologica, 
fisica) nello sport; favorire benessere, divertimento e comportamenti prosociali di atlete e atleti.  
 
Bibliografia 
• Bisagno, E., Vitali, F., Di Bernardo, G. A., Livrieri, A. A., Cadamuro, A., Robazza, C., 

Kavussanu, M., & Vezzali, L. (2024). Your team can make you a better person: Team 
cohesion is associated with off-field prosocial behaviour intentions via fairplay team norms 
and empathy in Rugby Union. Journal of Community & Applied Social Psychology, 34(4), 
e2852 (DOI: 10.1002/casp.2852). 

• Constandt, B., Vertommen, T., Cox, L., Kavanagh, E., Kumar, B. P., Pankowiak, A., ... & 
Woessner, M. (2024). Quid interpersonal violence in the sport integrity literature? A scoping 
review. Sport in Society, 27(1), 162-180. https://doi.org/10.1080/17430437.2023.2233433 

• Kavussanu, M., & Al-Yaaribi, A. (2019). Prosocial and antisocial behaviour in sport. 
International Journal of Sport and Exercise Psychology, 19(2), 179–202. 
https://doi.org/10.1080/1612197x.2019.1674681 

• Kavussanu, M., Seal, A. R., & Phillips, D. R. (2006). Observed prosocial and antisocial 
Behaviours in male soccer teams: Age differences across adolescence and the role of 
motivational variables. Journal of Applied Sport Psychology, 18(4), 326–344. 
https://doi.org/10.1080/10413200600944108 

• Kerr, G., Gurgis, J., Wensel, S., Wison, E., Schwender, J., & Porter, J. (2025). Is sport safe 
with safe sport? A critical examination. Psychology of Sport and Exercise, 81, November 
2025, 102964. https://doi.org/10.1016/j.psychsport.2025.102964 

• Vitali, F., Bortoli, L., Bertinato, L., Robazza, C., & Schena, F. (2015). Motivational climate, 
resilience, and burnout in youth sport. Sport Sciences for Health, 11, 103-108 (DOI: 
10.1007/s11332-014-0214-9) 

• Vitali, F., & Conte, S. (2022). Preventing violence in youth sport and physical education: the 
NOVIS proposal. Sport Sciences for Health, 18, 387-395. (DOI: 10.1007/s11332-021-
00817-9) 

 
 
 
 
 


